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Lectio della domenica   1   novembre  2026 

 
Domenica  della Trentunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Solennità di Tutti i Santi 
Lectio :   1 Lettera di  Giovanni  3,  1  -  3 
               Matteo  5,  1  -  12 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che ci doni la gioia di celebrare in un'unica festa i meriti e la gloria di 
tutti i Santi, concedi al tuo popolo, per la comune intercessione di tanti nostri fratelli, l'abbondanza 
della tua misericordia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera di  Giovanni  3,  1  -  3 
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo 
siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi 
fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che 
quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 
Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. 
 
3) Commento 1  su 1 Lettera di  Giovanni  3,  1  -  3 
● Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Ma 
sappiamo però che quando Egli si sarà manifestato, noi saremo simili a Lui, perché lo vedremo 
così come Egli è. Chiunque ha questa speranza in Lui purifica se stesso come Egli è puro. 
Come vivere questa Parola? 
È certo che siamo già fin d'ora "figli di Dio" e non solo sue creature. Ma di quello che saremo nella 
vita eterna ci è detto qualcosa di molto grande: "Saremo simili a Lui". E quel LUI è riferito 
certamente a Cristo, il risorto dai morti, il Dio incarnato e glorificato. La ragione di questa stretta 
somiglianza sta nel fatto che "lo vedremo come Egli è". Nel nostro poterlo contemplare, avverrà 
dunque una specie di assimilazione, una trasformazione un po' come dice S. Paolo: 2Noi tutti, a 
viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella 
medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito Santo." 
La gioia di essere già figli dunque ci appartiene ma non è ancora in pienezza. Si tratta di vivere 
questa gioia, questa appartenenza che è dono assolutamente gratuito di Dio ma è anche chiamata 
a collaborare perché venga costruito, giorno dopo giorno, con l'adesione a ciò che Dio vuole ed ha 
espresso prima in comandamento e poi negli insegnamenti dati da Gesù nel Suo Vangelo. 
Ecco perché chi ha questa speranza – dice il testo – purifica se stesso. Non si tratta di abluzioni 
rituali, ma di una purificazione della coscienza, delle profondità del cuore. E il motivo che lo esige è 
Gesù stesso: "come Egli è puro." 
Oggi, in quiete contemplativa, me ne sto in compagnia dei miei fratelli e sorelle santi. La loro 
festosa assemblea mi dice che anche io sono chiamato a realizzare questa trasfigurazione di me 
aderendo con gioia all'iniziativa di Dio. 
Signore Gesù, ti prego, conforma il mio cuore al Tuo. Purificami e assimilami al Tuo essere Amore. 
Ecco la voce di un grande poeta dei nostri giorni David Maria Turoldo : Non so quando spunterà 
l'alba / non so quando potrò / camminare per le vie del tuo paradiso / non so quando i sensi / 
finiranno di gemere / e il cuore sopporterà la luce. E la mente (oh, la mente!) / già ubriaca, sarà / 
finalmente calma / e lucida: e potrò vederti in volto / senza arrossire. 
 
● La prima lettera di Giovanni si presenta come la trascrizione di un'omelia riguardante lo stile di 
vita di colui che ha ricevuto il battesimo. Probabilmente circolava nelle prime comunità cristiane 
che si rifacevano alla predicazione di Giovanni e ne ripetevano i temi fondamentali. In essa prevale 
l'esortazione a non vivere più secondo il peccato, avere fede in Gesù Cristo e cercare di osservare 
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il comandamento dell'amore. Il brano che leggiamo in questa solennità riguarda appunto la vita 
nuova di coloro che hanno abbracciato la fede in Gesù, fede che ci permette di essere davvero figli 
di Dio. 
 
● 1 Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo 
realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. 
Per i destinatari di questa omelia essere considerati figli di Dio era una cosa fuori dal normale. 
Rinati in Dio con il battesimo, essi erano chiamati a camminare in una nuova vita. Noi ci siamo un 
po' abituati a questo vocabolario, ma dobbiamo rivalutarlo. Nel battesimo la persona umana è 
realmente rifatta: è divenuta un "figlio di Dio". La sua vita terrena è superata, è accolto nella 
comunità di vita con Dio. Certo il "mondo", nella sua accezione negativa, che non ha saputo 
riconoscere il Figlio di Dio, non sarà capace nemmeno di conoscere quanti aderendo a Lui sono 
stati resi a loro volta figli. 
 
● 2 Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 
Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo 
così come egli è. 
Però la figliolanza di Dio è soltanto un inizio. La nostra felicità sarà completa nel futuro. I giusti 
saranno assunti nella magnificenza della luce di Dio, mutati in uomini e donne celesti. Quando egli 
si manifesterà, anche coloro che lo hanno atteso si manifesteranno, si vedrà che essi sono simili a 
Lui e saranno capaci di guardarlo "faccia a faccia". 
 
● 3 Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Noi abbiamo ogni 
motivo per sperare nella somiglianza e nella visione di Dio. La grazia di Dio ci permette di vivere 
già nel mondo che verrà. Però non dobbiamo cullarci in una falsa sicurezza. La visione della gloria 
futura regola la nostra vita, ci richiama alla santità, secondo il modello di Cristo, al desiderio di 
mantenere puro il nostro cuore, perché sia capace di fare spazio a Lui. La lettera continua con una 
riflessione sul peccato. Qui alla liturgia importava ricordare questa grande verità, la grande dignità 
degli uomini che grazie alla fede hanno avuto la gioia di diventare veramente figli di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  5,  1  -  12 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi 
discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il 
regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché 
avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché 
vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati 
per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi 
ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo  Matteo  5,  1  -  12 
● Festeggiare tutti i santi è guardare coloro che già posseggono l'eredità della gloria eterna. Quelli 
che hanno voluto vivere della loro grazia di figli adottivi, che hanno lasciato che la misericordia del 
Padre vivificasse ogni istante della loro vita, ogni fibra del loro cuore. I santi contemplano il volto di 
Dio e gioiscono appieno di questa visione. Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come 
modelli perché, peccatori come ognuno di noi, tutti hanno accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, 
attraverso i loro desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, e anche le loro tristezze. 
Questa beatitudine che dà loro il condividere in questo momento la vita stessa della Santa Trinità è 
un frutto di sovrabbondanza che il sangue di Cristo ha loro acquistato. Nonostante le notti, 
attraverso le purificazioni costanti che l'amore esige per essere vero amore, e a volte al di là di 
ogni speranza umana, tutti hanno voluto lasciarsi bruciare dall'amore e scomparire affinché Gesù 
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fosse progressivamente tutto in loro. È Maria, la Regina di tutti i Santi, che li ha instancabilmente 
riportati a questa via di povertà, è al suo seguito che essi hanno imparato a ricevere tutto come un 
dono gratuito del Figlio; è con lei che essi vivono attualmente, nascosti nel segreto del Padre. 
 
● Quel Dio che ha scelto come beati gli ultimi. 
Beato l'uomo, prima parola del primo salmo. Cui fa eco la prima parola del primo discorso di Gesù, 
sulla montagna: Beati i poveri. Cosa significa beato, questo termine un po' desueto e scolorito? La 
mente corre subito a sinonimi quali: felice, contento, fortunato. Ma il termine non può essere 
compresso solo nel mondo delle emozioni, impoverito a uno stato d'animo aleatorio. Indica invece 
uno stato di vita, consolida la certezza più umana che abbiamo e che tutti ci compone in unità: 
l'aspirazione alla gioia, all'amore, alla vita. 
Beati, ed è come dire: in piedi, in cammino, avanti, voi poveri (A. Chouraqui), Dio cammina con voi; 
su, a schiena dritta, non arrendetevi, voi non violenti, siete il futuro della terra; coraggio, alzati e 
getta via il mantello del lutto, tu che piangi; non lasciarti cadere le braccia, tu che produci amore. 
Profondità alla quale non arriverò mai, Vangelo che continua a stupirmi e a sfuggirmi, eppure da 
salvare a tutti i costi; nostalgia prepotente di un mondo fatto di pace e sincerità, di giustizia e cuori 
puri, un tutt'altro modo di essere vivi. 
Le beatitudini non sono un precetto in più o un nuovo comandamento, ma la bella notizia che Dio 
regala gioia a chi produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno, il Padre si farà 
carico della sua felicità. Vostro è il regno: il Regno è dei poveri perché il Re si è fatto povero. La 
terra è dei miti perché il potente si è fatto mite e umile. A questa terra, imbevuta di sangue (il 
sangue di tuo fratello grida a me dal suolo), pianeta di tombe, chi regala futuro? Chi è più armato, 
più forte, più spietato? O non invece il tessitore di pace, il non violento, il misericordioso, chi si 
prende cura? 
La seconda dice: Beati quelli che sono nel pianto. La beatitudine più paradossale: lacrime e felicità 
mescolate assieme, ma non perché Dio ami il dolore, ma nel dolore egli è con te. Un angelo 
misterioso annuncia a chiunque piange: il Signore è con te. Dio è con te, nel riflesso più profondo 
delle tue lacrime per moltiplicare il coraggio; in ogni tempesta è al tuo fianco, forza della tua forza, 
argine alle tue paure. 
Come per i discepoli colti di notte dalla burrasca sul lago, Lui è lì nella forza dei rematori che non si 
arrendono, nelle braccia salde sulla barra del timone, negli occhi della vedetta che cercano 
l'aurora. 
Gesù annuncia un Dio che non è imparziale, ha le mani impigliate nel folto della vita, ha un debole 
per i deboli, incomincia dagli ultimi della fila, dai sotterranei della storia, ha scelto gli scarti del 
mondo per creare con loro una storia che non avanzi per le vittorie dei più forti, ma per semine di 
giustizia e per raccolti di pace. 
 
● I santi sono gli uomini e le donne delle Beatitudini. 
I santi sono gli uomini delle Beatitudini. Queste parole sono il cuore del Vangelo, il racconto di 
come passava nel mondo l'uomo Gesù, e per questo sono il volto alto e puro di ogni uomo, le 
nuove ipotesi di umanità. Sono il desiderio prepotente di un tutt'altro modo di essere uomini, il 
sogno di un mondo fatto di pace, di sincerità, di giustizia, di cuori limpidi. 
Al cuore del Vangelo c'è per nove volte la parola beati, c'è un Dio che si prende cura della gioia 
dell'uomo, tracciandogli i sentieri. Come al solito, inattesi, controcorrente. E restiamo senza fiato, 
di fronte alla tenerezza e allo splendore di queste parole. 
Le Beatitudini riassumono la bella notizia, l'annuncio gioioso che Dio regala vita a chi produce 
amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno il Padre si fa carico della sua felicità. 
Quando vengono proclamate sanno ancora affascinarci, poi usciamo di chiesa e ci accorgiamo 
che per abitare la terra, questo mondo aggressivo e duro, ci siamo scelti il manifesto più difficile, 
incredibile, stravolgente e contromano che l'uomo possa pensare. 
La prima dice: beati voi poveri. E ci saremmo aspettati: perché ci sarà un capovolgimento, perché 
diventerete ricchi. No. Il progetto di Dio è più profondo e vasto. Beati voi poveri, perché vostro è il 
Regno, già adesso, non nell'altra vita! Beati, perché c'è più Dio in voi, più libertà, più futuro. 
Beati perché custodite la speranza di tutti. In questo mondo dove si fronteggiano lo spreco e la 
miseria, un esercito silenzioso di uomini e donne preparano un futuro buono: costruiscono pace, 
nel lavoro, in famiglia, nelle istituzioni; sono ostinati nel proporsi la giustizia, onesti anche nelle 
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piccole cose, non conoscono doppiezza. Gli uomini delle Beatitudini, ignoti al mondo, quelli che 
non andranno sui giornali, sono invece i segreti legislatori della storia. La seconda è la Beatitudine 
più paradossale: beati quelli che sono nel pianto. In piedi, in cammino, rialzatevi voi che mangiate 
un pane di lacrime, dice il salmo. Dio è dalla parte di chi piange ma non dalla parte del dolore! Un 
angelo misterioso annuncia a chiunque piange: il Signore è con te. Dio non ama il dolore, è con te 
nel riflesso più profondo delle tue lacrime, per moltiplicare il coraggio, per fasciare il cuore ferito, 
nella tempesta è al tuo fianco, forza della tua forza. La parola chiave delle Beatitudini è felicità. 
Sant'Agostino, che redige un'opera intera sulla vita beata, scrive: abbiamo parlato della felicità, e 
non conosco valore che maggiormente si possa ritenere dono di Dio. Dio non solo è amore, non 
solo misericordia, Dio è anche felicità. Felicità è uno dei nomi di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Padre santo, che con il Figlio e lo Spirito Santo sei comunione di amore, concedi alla tua Chiesa 
di essere sempre fedele alla propria vocazione, perché sia segno e strumento della presenza di 
Cristo nel mondo. Noi ti preghiamo ? 
- Padre amorevole, che all'alba della creazione hai benedetto la famiglia, prima comunità umana, 
sostieni gli sposi con la grazia del tuo Spirito, perché irradino la gioia operosa e feconda del 
Vangelo. Noi ti preghiamo ? 
- Padre dei poveri, che ti prendi cura dell'orfano e della vedova, suscita in mezzo a noi uomini e 
donne caritatevoli, perché le speranze dei poveri non restino deluse. Noi ti preghiamo? 
- Padre della luce, che chiami tutti i tuoi figli a essere santi e immacolati nell'amore, rivela il tuo 
volto a tutti coloro che ancora non credono, perché si aprano alla novità dello Spirito. Noi ti 
preghiamo ? 
- Padre misericordioso, che chiami ciascuno di noi a essere santo nelle vicende della vita 
quotidiana, rendici capaci di rispondere al tuo appello, perché possiamo un giorno prendere parte 
alla gloria dei beati nel cielo. Noi ti preghiamo ? 
- Ascoltiamo gli altri, anche se stanchi, con l'attenzione che meritano? Se no dove sta la carità tra 
noi? 
- La preghiera in comune tra noi è abituale, abitudinaria, saltuaria? 
- Cosa significa per me essere "figlio di Dio"? Mi comporto da "figlio di Dio" o non ci penso mai? 
 
8) Preghiera : Salmo  23 
Ecco la generazione che cerca il tuo volto, Signore. 
Del Signore è la terra e quanto contiene:   
il mondo, con i suoi abitanti. 
È lui che l'ha fondato sui mari e sui fiumi l'ha stabilito. 
 
Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non si rivolge agli idoli. 
 
Egli otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
 
 
9) Orazione Finale 
Dio fedele, che in Cristo tuo Figlio ci hai dato il maestro e il modello di ogni santità, fa' che, vivendo 
nello spirito delle beatitudini, giungiamo a cantare in eterno il cantico nuovo nell'assemblea dei tuoi 
eletti. 
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Lectio del lunedì   2   novembre  2026 

 
Lunedì  della Trentunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Commemorazione di tutti i fedeli defunti 
Lectio :   Lettera ai  Romani  5,   5  -  11 
             Giovanni  6,  37  -  40 
 
 
1) Orazione iniziale  
Nella tua bontà, o Padre, ascolta le preghiere che ti rivolgiamo, perché cresca la nostra fede nel 
Figlio tuo risorto dai morti e si rafforzi la speranza che i tuoi fedeli risorgeranno a vita nuova. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Romani  5,   5  -  11 
Fratelli, la speranza non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito 
Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno 
oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, 
mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel 
suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati 
riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, 
saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore 
nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. 
 
3) Commento 3  su Lettera ai  Romani  5,   5  -  11 
● Paolo ci parla dello Spirito che si riversa nel cuore di ogni uomo e, come acqua che disseta per 
sempre, calma l'ansia del cercare e definisce in speranza che non delude ogni desiderio di tutti 
quei cuori ora abitati dall'amore di Dio. Quest'espressione della lettera ai Romani ha sempre 
affascinato, proprio per la promessa e la realtà che misteriosamente esprime. Per quell'unire Dio, 
Cristo e lo Spirito Santo con il nostro cuore, nel nostro cuore. Per quello spazio che crea, dove 
ragione e sentimenti si incontrano e costruiscono insieme la capacità di scelta della persona, dove 
il desiderio si fa azione, l'intenzione si manifesta e rivela il suo orientamento. 
Sono le stesse dinamiche che vediamo attivarsi nella samaritana dal momento che incontra Gesù: 
Gesù le parla, dissipa le sue diffidenze, la stupisce e la emoziona con la verità della sua vita, 
senza offenderla. E la conquista. La verità le fa bene, prende posto nel suo cuore. Perché ha il 
volto e la voce di Gesù. 
E lei lascia che quella presenza abiti la sua interiorità, lascia che Gesù prenda possesso del suo 
cuore, come uno sposo. Il settimo? O il primo vero? Quel suo cuore ora così diversamente abitato, 
dà un orientamento nuovo alle sue scelte: immediatamente depone quella vergogna che l'aveva 
fatta uscire a mezzogiorno, quando nessuno è in giro, e va a cercare quella gente che prima 
tentava di schivare. Racconta loro di quell'uomo che le ha detto la verità! I più avranno sorriso e 
riso maliziosamente a sentire questo, ma il racconto entusiasta della donna li incuriosisce e, sulla 
sua parola, vanno a cercare Gesù. Dopo accadrà loro la stessa "possessione" del cuore e 
crederanno e sceglieranno solo sulla parola di Gesù! 
Signore, aiutaci ad avere la continua consapevolezza che il tuo Spirito, il tuo amore ci abita. E fa' 
che ogni nostra azione ed espressione sia connessa fortemente all'esperienza di vivere in 
comunione con te. 
Ecco la voce di un poeta R.M. Rilke  :  Prendere sul serio l'amore, soffrirlo, impararlo come un 
lavoro: ecco ciò che è necessario ai giovani. La gente ha frainteso il posto dell'amore nella vita: ne 
ha fatto un gioco, un divertimento... Ma chi ama deve cercare di comportarsi come se fosse di 
fronte a un grande compito: spesso restare solo, rientrare in se stesso, concentrarsi; deve 
lavorare; deve diventare qualcosa!". 
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● Questa pagina di Paolo non riguarda direttamente la morte, bensì la situazione nuova in cui noi 
ci troviamo grazie alla morte di Gesù Cristo e alla riconciliazione che egli ci ha meritato proprio 
mediante la sua morte. 
Paolo ha dedicato i capitolo 1-4 della sua lettera ai Romani alla giustificazione mediante la fede. 
Non sono le opere a renderci "giusti" davanti a Dio, come pensavano troppo spesso i Giudei, bensì 
è la fede che noi abbiamo in Dio, che fa sì che egli ci renda "giusti". Dopo aver assodato questo, 
Paolo nei capitoli 5-8 parla della vita che il credente ha ricevuto grazie alla sua fede. 
Cosa significa qui "vita"? E' una situazione nuova, di libertà. Libertà dal peccato e dalla morte, che 
tenevano l'uomo prigioniero. E' una situazione di amore e di riconciliazione. 
 
● Fratelli, 5 la speranza non delude, poiché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per 
mezzo dello Spirito santo che ci è stato dato. 
Nel versetto precedente Paolo aveva elencato una serie di virtù che si realizzavano l'una dietro 
l'altra in coloro che giustificati da Dio dovevano sopportare le avversità (l'avversità produce 
costanza, la costanza fedeltà provata, la fedeltà provata speranza), per giungere alla speranza. In 
questo versetto è specificato che la speranza non delude (letteralmente: non fa arrossire di 
vergogna), perché è una speranza che è fondata sull'amore di Dio. Le promesse di Colui che ti 
ama davvero saranno mantenute, anche se al momento presente sembrano prevalere forze 
contrarie. La speranza poi si fonda anche sullo Spirito Santo, che è presente nei cuori dei fedeli e li 
sostiene. 
 
● 6 Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. 
Paolo ricorda gli elementi principali della nostra salvezza, per assicurare i suoi lettori della solidità 
della speranza a cui li esorta. Noi eravamo in una situazione di debolezza, in preda al male e al 
peccato e Cristo è morto per noi, che eravamo empi, cioè non pii, non dediti all'amore di Dio, 
all'osservanza della sua legge. Questo è successo nel momento opportuno, cioè nella pienezza 
dei tempi, nel momento che Dio ha ritenuto più giusto per realizzare questa liberazione. 
● 7 Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per 
una persona buona. 
Paolo sottolinea la straordinarietà di questo passo che Cristo ha compiuto in nostro favore. Già è 
difficile trovare qualcuno che sacrifichi la vita per una persona giusta. Figuriamoci se si trova 
qualcuno che muore per un cattivo. Eppure Cristo ha fatto così nei nostri confronti. Non ci 
meritavamo proprio che egli morisse per noi perché non eravamo per niente buoni. 
 
● 8 Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, 
Cristo è morto per noi. 
Paolo ribadisce il concetto. La nostra speranza è ben fondata, perché Dio ha dimostrato 
ampiamente di amarci attraverso la morte di suo Figlio. Si trattava di una questione alquanto 
inutile: morire per dei peccatori! 
 
● 9 A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. 
Quindi ora possiamo stare sicuri, perché se Cristo si è dato tanto da fare per noi quando eravamo 
peccatori, certamente il suo amore e la sua protezione continueranno ora che siamo pienamente 
riconciliati con Lui, partecipi del Suo amore. E' il suo sangue che ci ha resi giusti. Non solo, il suo 
sangue è compimento del sangue dell'agnello che gli israeliti avevano cosparso sulle proprie porte 
per evitare che l'angelo della morte uccidesse i loro primogeniti, quella notte in cui riuscirono a 
fuggire dalla schiavitù d'Egitto. Se allora i credenti erano stati salvati dalla morte dei bambini e 
dalla schiavitù di Egitto, noi saremo salvati dall'ira del giudizio, dalla conseguenza delle nostre 
colpe. 
 
● 10 Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del 
Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 
Paolo ricapitola quanto ha detto nei versetti precedenti. Eravamo nemici, Dio ci ha resi di nuovo 
amici e alleati, ci ha riconciliati grazie alla morte del Figlio. Egli che ci amava quando eravamo 
nemici, molto più ci amerà ora e ci donerà la salvezza, non più grazie alla morte del Figlio, ma 
grazie alla sua vita. Vita a cui partecipiamo in pienezza. E' questa la nostra condizione. 
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● 11 Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del nostro Signore Gesù Cristo, grazie al 
quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. 
E' una condizione davvero felice e possiamo proprio vantarcene, anche se non ne abbiamo 
nessun merito. Infatti il nostro gloriarci è per mezzo di Gesù Cristo che ci ha meritato questa pace 
con Dio, la riconciliazione, l'entrata in una vita davvero piena e libera. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  6,  37  -  40 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a 
me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non 
perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la 
volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo 
risusciterò nell'ultimo giorno». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  6,  37  -  40 
● Fino a quando il Signore Gesù verrà nella gloria, e distrutta la morte gli saranno sottomesse tutte 
le cose, alcuni suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri che sono passati da questa vita stanno 
purificandosi, altri infine godono della gloria contemplando Dio. Tutti però comunichiamo nella 
stessa carità di Dio. L'unione quindi di coloro che sono in cammino con i fratelli morti non è 
minimamente spezzata, anzi è conservata dalla comunione dei beni spirituali (cfr Conc. Vat. II, 
Costituzione dommatica sulla Chiesa, «Lumen gentium», 49). La Chiesa fin dai primi tempi ha 
coltivato con grande pietà la memoria dei defunti e ha offerto per loro i suoi suffragi (ibidem, 50). 
Nei riti funebri la Chiesa celebra con fede il mistero pasquale, nella certezza che quanti sono 
diventati con il Battesimo membri del Cristo crocifisso e risorto, attraverso la morte, passano con 
lui alla vita senza fine. (Cfr Rito delle esequie, 1). Si iniziò a celebrare la Commemorazione di tutti i 
fedeli defunti, anche a Roma, dal sec. XIV. 
 
● Gesù è diventato uomo per fare la volontà del Padre, per vivere in sintonia con il Padre. Il 
progetto di Dio è un progetto di salvezza. Affidando al Figlio questo progetto, il Padre proclama 
che gli uomini sono salvati da Gesù, e che nessuno deve andare perduto, perché Dio vuole che 
tutti siano salvati. Il Padre vuole che Gesù risusciti nell'ultimo giorno tutti coloro che gli ha affidato. 
Dio vuole la salvezza completa e perfetta di tutte le persone affidate a suo Figlio. Questa salvezza 
ci è data attraverso la risurrezione finale. Le parole di Gesù: "E questa è la volontà di colui che mi 
ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno" 
(v.39) ci fanno capire che Gesù salva tutti donando la vita eterna, la vita stessa di Dio. E questo 
dono della vita eterna è legato a una condizione: contemplare il Figlio di Dio e credere in lui. Si 
tratta dello sguardo contemplativo di una fede profonda che orienta tutta l'esistenza verso la 
persona di Gesù. 
Gesù è Dio che realizza il desiderio più profondo dell'uomo: vivere sempre. Egli appaga questo 
desiderio vitale dell'uomo a condizione che egli creda, non solo a parole ma con la vita vissuta, 
che Gesù è il Figlio di Dio. 
L'espressione "nell'ultimo giorno" (vv.39-40) ha un significato preciso: è il giorno in cui termina la 
creazione dell'uomo e si compie la morte di Gesù; il giorno in cui si celebrerà il trionfo finale del 
Figlio sulla morte e tutti potranno ricevere lo Spirito che verrà donato all'umanità: il giorno della 
Pasqua di risurrezione. Allora Gesù porterà a compimento la sua missione tramite la risurrezione e 
donerà la vita definitiva, che ha inizio già nella vita presente mediante la fede e il suo compimento 
nella risurrezione alla fine dei tempi. 
 
● Pensare la morte è la cosa che ci riesce più difficile. Eppure ogni volta che perdiamo qualcuno 
che amiamo siamo costretti a scontrarci con la sua innegabile realtà. Il vangelo non censura la 
morte, e solo una lettura superficiale può pensare che il tema della resurrezione è uno 
stratagemma consolatorio per vincere l’angoscia che essa produce nel cuore dell’uomo. Infatti 
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Gesù non ci evita il passaggio della morte, ma semplicemente lo spalanca a una luce nuova. 
Israele ha cominciato a fare spazio alla possibilità della resurrezione molto tardi. E comincia a farlo 
non attraverso la convinzione che l’anima è immortale, ma attraverso una consapevolezza che 
man mano si va rafforzando: l’Amore di Dio è così fedele da essere eterno. Ed è proprio perché 
questo amore è eterno che diventa il principio stesso della resurrezione. Dio ci ama fino al punto 
da non poter permettere che ognuno di noi vada a finire nel nulla, nel vuoto, nella semplice 
dissoluzione. Il Suo amore è talmente grande che ci viene a raccogliere dall’abisso di questo finale 
inesorabile che segna la creazione. La modalità attraverso cui Dio attua questa redenzione è Suo 
Figlio Gesù: “sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha 
mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli 
mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che 
chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno”. 
Dobbiamo sempre pensare alla morte come un salto nel vuoto in cui Gesù ha la capacità di 
afferrarci al volo. Senza di Lui avremmo ben ragione ad essere disperati. Attraverso di Lui 
possiamo vivere e morire con immensa fiducia. Ma questa fiducia, e questa luce non vengono da 
convinzioni personali, ne tanto meno da ragionamenti convincenti. Essi sono un dono, il dono della 
fede. Mai come oggi dobbiamo chiedere al Signore questo dono, perché solo esso vince davvero 
la morte. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Dio della pace, accogli nel beato riposo del tuo regno i fratelli e le sorelle che in questo mondo 
hanno sostenuto l'arduo combattimento della fede. Noi ti preghiamo ? 
- Dio, gloria degli umili e premio dei giusti, dona ai vescovi, ai presbiteri e ai diaconi, che hanno 
svolto il loro ministero in mezzo a noi, la pienezza della vita e la gioia promessa ai servi fedeli. Noi 
ti preghiamo ? 
- Dio di ogni bontà, non lasciare che alcuno perisca di coloro che hai affidato a Cristo buon 
pastore, maestro e guida per i pascoli eterni. Noi ti preghiamo ? 
- Dio della vita, donaci il senso cristiano del vivere e del morire e la certezza che al momento della 
morte entreremo nella verità tutta intera. Noi ti preghiamo ? 
- Dio di infinita misericordia, esaudisci la preghiera universale della Chiesa, e purifica ogni creatura 
con il fuoco della tua carità. Noi ti preghiamo ? 
- O Dio, fondamento della speranza che non delude, confortaci nelle fatiche del pellegrinaggio 
terreno. Noi ti preghiamo ? 
- Alimenta in noi la certezza di essere sempre in comunione di spirito con i nostri cari defunti, 
nell'attesa di incontrarci tutti in cielo. Noi ti preghiamo ? 
- In cosa ripongo la mia speranza? 
- Penso mai che Gesù è morto per me? 
- In quali aspetti la mia vita si può dire "empia"? 
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7) Preghiera finale : Salmo  26 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
 
Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario. 
 
Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 
Il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto. 
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
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Lectio del martedì  3  novembre  2026 

 
Martedì  della Trentunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  Lettera  ai  Filippesi  2,  5  -  11 
             Luca  14,  15  -  24 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa' che corriamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera  ai  Filippesi  2,  5  -  11 
Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di 
servo, diventando simile agli uomini. Dall'aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il 
nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, 
sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
 
3) Commento 5  su Lettera  ai  Filippesi  2,  5  -  11 
● Questo brano è uno degli inni cristologici che si possono trovare nella Liturgia delle Ore. A volte 
si rischia di ripeterlo quasi a memoria, senza soffermarsi troppo sul testo, che invece è densissimo 
e ogni parola trasuda un po’ di storia della salvezza, facendo una sintesi perfetta. Sembra di avere 
a che fare con un file zippato, prendendo un’immagine della nostra vita quotidiana, della vita di 
Gesù, ma dal momento in cui era ancora con il Padre e nel Padre. Sembra di avere davanti un 
tempo compresso che ripercorre in un baleno l’Antico Testamento per arrivare al compimento: 
Gesù Cristo il Signore. Ma in tutto questo tempo dell’universo c’è un altro tempo, quello di Gesù 
uomo: il suo vissuto e insieme la sua progressiva presa di consapevolezza della missione che gli 
era stata affidata. Essere Dio – essere uomo – per tornare ad essere Dio. Farsi servo di noi 
uomini, andare incontro all’umiliazione più grande, quella della morte in croce. Svuotare se stesso 
per riempirsi della gloria di Dio e permettere a noi uomini di chiamare Dio per nome. E poi arrivare 
ancora più in là, impregnare la vita e ogni realtà di Dio, cielo e terra, e far sì che ogni lingua 
proclami e riconosca che «Gesù Cristo è (il) Signore!». Nella catechesi del Buon Pastore, ai 
bambini si parla di parusia: quando Dio sarà tutto in tutte le cose e ogni giorno è un passo in più 
verso la parusia. In tutto questo l’uomo cosa fa? Aspetta che le cose succedano? Penso che la 
cosa migliore per dare il nostro contributo alla parusia sia quello di guardare Gesù, il Gesù uomo, 
prima del «Gesù il Signore». Anche per noi come cristiani c’è sempre un momento nella vita, o 
anche più di uno, in cui prendere piena consapevolezza di quello che vogliamo essere di fronte a 
Dio e agli uomini, e chiederci se Gesù nella nostra vita è veramente «il Signore». 
 

● Diamo alcune indicazioni che ci introducono a questa lettera. 
La città di Filippi si trova nella Macedonia sud-orientale, ai piedi del monte Hemos. Fu fondata nel 
IV secolo a.C. con in nome di Crenides (sorgenti). Verso il 360 il re di Macedonia, Filippo II, ne 
fece una città fortificata per controllare i movimenti dei Traci e le diede il proprio nome. 
Nel 42 a.C. presso Filippi ebbe luogo la celebre battaglia in cui Antonio e Ottaviano sconfissero gli 
uccisori di Cesare. In quell'occasione divenne colonia romana e vi giunsero poi diversi contingenti 
di veterani, che resero preponderante la presenza latina all'interno della città. 
Paolo giunse a Filippi con Timoteo e Sila verso la fine del 49 d.C.. Secondo la narrazione degli Atti 
fu la prima città europea ad essere evangelizzata. La comunità di Filippi era formata quasi 
esclusivamente da ex-pagani, con un'importante presenza femminile. La lettera ai Filippesi fu 
scritta mentre Paolo era in prigionia, probabilmente ad Efeso, attorno agli anni 52-54. 
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La missiva è piuttosto breve e non sembra originata da problemi molto stringenti. Vi sono sì degli 
avversari di Paolo che a Filippi predicano la circoncisione e l'osservanza della Legge, ma i versetti 
a loro dedicati sono troppo pochi perché si possa comprendere a fondo la questione. Nella lettera 
prevalgono invece le notizie riguardanti Paolo, l'inno Cristologico (che leggiamo oggi) e alcune 
esortazioni riguardanti la vita che i Filippesi devono condurre in Cristo. 
 
● Cristo Gesù, 6 pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio, 
Il brano che leggiamo oggi è conosciuto anche come Inno Cristologico di Filippesi. Con tutta 
probabilità era un inno già diffuso tra le comunità cristiane e Paolo lo inserisce nella sua lettera, 
quando al capitolo 2 esorta i Filippesi a non agire per rivalità o vanagloria ma ad avere in sé gli 
stessi sentimenti di Cristo (Fil 2,5). Nell'inno si ritrovano diversi termini presenti nella prima parte 
del capitolo (che leggeremo tra qualche domenica) e servono da collegamento tra l'esempio di 
Cristo e l'atteggiamento che i Filippesi devono assumere. 
La prima cosa che si afferma di Gesù in questo inno è che egli aveva forma di Dio. Il termine forma 
non riguarda il carattere specifico di Gesù, ma si tratta di un termine che fa coppia con quello usato 
nel versetto seguente: forma di servo. Sottolinea così il paradosso del gesto libero e volontario con 
cui Gesù vi ha rinunciato. La forma di Dio, che giustamente è stato tradotto con condizione di Dio, 
comporta dominio, autorità e dignità. Gesù non ha voluto sfruttare a suo vantaggio queste sue 
prerogative. 
 

● 7 ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, 
In quale modo ha rinunciato alle prerogative della condizione di Dio? Svuotando se stesso, 
mettendo da parte gli attributi divini che non erano compatibili con la realtà dell'incarnazione. 
Questo svuotamento è servito dunque per assumere la condizione di servo, l'esatto opposto della 
condizione di Dio. Durante la sua vita terrena egli non volle comportarsi come Dio e signore degli 
uomini, ma come servo, privo di ogni dignità, autorità e potere, completamente dedito all'umile 
servizio degli altri. Il riferimento al servo ci porta al Servo di JHWH di cui si parla in Isaia 52,13-
53,12 che sopporta la sofferenza per riconciliare gli uomini tra di loro e con Dio. (JHWH è il modo 
con cui viene scritto nell'AT il nome di Dio, Jahwè. Poiché gli ebrei nella lettura della Bibbia non lo 
leggono, ma dicono il Nome o il Signore, anche noi siamo invitati a mantenere un certo rispetto nel 
pronunciare e scrivere il nome di Dio). 
 
● 7 (bis) diventando simile agli uomini. Dall'aspetto riconosciuto come uomo, 8umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. 
In questa seconda parte del versetto 7 l'autore cerca di esprimere l'evento dell'incarnazione. Gesù 
è divenuto simile agli uomini, ma non solo: è stato riconosciuto in tutto e per tutto come un uomo. 
Non solo: in mezzo agli uomini egli si è ulteriormente umiliato, ha portato il suo svuotamento fino in 
fondo. In cosa è consistito questo svuotamento totale? Nella rinuncia a sentimenti di vanità, 
ambizione, autoesaltazione propri dell'essere umano. Egli piuttosto ha assunto una ferma e 
risoluta mitezza, aliena da ogni violenza, propria del servo di JHWH. 
Il farsi obbediente fino alla morte quindi non è solo la descrizione di un itinerario che lo ha portato 
alla morte, ma un atteggiamento costante, che ha caratterizzato l'obbedienza e la mitezza di Gesù 
per tutta la sua vita. Gesù è arrivato alla morte, ma non solo. E' arrivato alla morte di croce. Gli 
Efesini, molti dei quali avevano cittadinanza romana, sapevano che la morte di croce era 
l'umiliazione più degradante, il colmo dell'abiezione. 
 
● 9 Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
L'inno trova qui uno spiraglio. Gesù è sceso al punto più basso, ma ora è il momento di parlare 
della sua esaltazione. Il linguaggio conciso e serrato dei versetti precedenti diventa ampio e 
ridondante. Il soggetto cambia. Non è più Gesù bensì Dio, il Padre. Proprio perché Cristo ha 
accettato di umiliarsi fino in fondo, il Padre lo ha esaltato. Inoltre Dio Padre gli ha donato, 
letteralmente lo ha gratificato, con un nome che è al di sopra di tutti gli altri, cioè il suo stesso 
nome JHWH, che in greco si traduce Kyrios. Lo statuto di Kyrios comporta la suprema dignità e la 
sovranità assoluta su tutto quello che esiste in cielo e in terra. Proprio Gesù che non ha voluto 
avvalersi del vantaggio della sua condizione divina, riceve in dono da Dio la dignità suprema di Dio 
stesso. 
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● 10 perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, 
Gesù viene esaltato perché davanti al suo nome ogni creatura si prostri in adorazione. Il nome è 
quello che gli è stato dato da Dio. Questo versetto attua la profezia di Is 45,23 (traduzione dei 
Settanta). 
L'autore precisa la collocazione di tutte le creature: nei cieli, sulla terra e sotto terra, per 
evidenziare l'universalità di questa adorazione. 
 
● 11 e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
L'inno raggiunge il massimo in questo versetto. Ogni lingua proclamerà che Gesù è Dio, è il 
Signore, il Kyrios per eccellenza. Gesù che durante la sua esistenza terrena ha voluto toccare il 
fondo dello svuotamento e dell'umiliazione, è stato innalzato alla suprema dignità. 
Al termine abbiamo poi l'espressione: a gloria di Dio Padre. Con queste parole si vuole affermare 
che Gesù Cristo Signore non è il sostituto né un concorrente di Dio, in quanto la confessione della 
signoria di Cristo ritorna alla fine a gloria di Dio Padre. Questa dossologia serve anche a chiusura 
di tutto l'inno. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  14,  15  -  24 
In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo 
nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All'ora della 
cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: "Venite, è pronto". Ma tutti, uno dopo l'altro, 
cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: "Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti 
prego di scusarmi". Un altro disse: "Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di 
scusarmi". Un altro disse: "Mi sono appena sposato e perciò non posso venire". Al suo ritorno il 
servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: "Esci 
subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi". 
Il servo disse: "Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto". Il padrone allora 
disse al servo: "Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si 
riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena"». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  14,  15  -  24 
● "Venite, è pronto". Questa parola è come il ritornello di un inno alla gioia. Dio invita gli uomini ad 
esultare con lui. Il banchetto di amicizia per tutti i popoli, in tutta la terra, significa comunicazione, 
fiducia, desiderio di intesa e di buon umore. Qui l'ospite ha previsto tutto perché i suoi invitati 
assaporino la vera gioia, la gioia della salvezza. La generosità del padrone non ha limiti. 
Bisogna ancora rispondere, con il cuore più che con le labbra. La gente chiamata dalle strade e 
dalle vie ha riempito la sala. Il Vangelo non dice che cosa ha risposto: la loro risposta è stata 
quella di venire, con il cuore pieno di gioia. I credenti tradizionali non sono esclusi. Invitati fin dal 
battesimo, si facciano avanti senza esitare e prendano il posto che è loro destinato! "Entrate tutti 
nella gioia del vostro padrone", diceva san Giovanni Crisostomo in un sermone di Pasqua. 
"La festa è pronta; partecipate tutti; nessuno se ne vada affamato. Tutti si dilettino al banchetto 
della fede". 
 
● Il discorso ritorna ancora una volta sulla "beatitudine", che è l'aspirazione fondamentale 
dell'uomo. Gesù ha dichiarato "beato" chi fa il bene senza ricompense terrene, perché avrà una 
ricompensa più grande nella vita futura. La beatitudine consiste nel prendere parte al regno di Dio, 
immaginato come un banchetto. 
La risposta di Gesù a uno dei commensali viene espressa attraverso una parabola. Un uomo 
imbandisce una grande cena e chiama gli invitati attraverso "il suo servo". E cominciano subito le 
amare sorprese. Gli invitati non accolgono l'invito per motivi banali: l'acquisto di un campo, la 
compera di un paio di buoi, la moglie. 
In questo brano di vangelo si dice perché Dio sceglie gli ultimi: perché i primi rifiutano. Qui si 
espongono le cause del rifiuto: il possesso, il commercio e il piacere. 
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Quest'uomo che fa la cena e chiama tutti a parteciparvi è il Signore che vuole che tutti gli uomini 
siano salvati (1Tm 2,4). Nella Bibbia la cena è immagine ricorrente della salvezza che Dio offre a 
tutti i popoli (Is 25,6ss; Pr 9,1-6). Il servo, nominato cinque volte, è Gesù che si è fatto servo per 
amore del Padre e dei fratelli. L'ora della cena è la venuta di Gesù che coincide con il banchetto 
nuziale (cfr Lc 5,33-34) promesso dall'Antico Testamento. 
Il rifiuto degli invitati è totale: "Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi" (v.18). 
Il primo motivo del rifiuto è il possesso, l'accumulo dei beni. Ognuno va verso l'oggetto del suo 
desiderio, ognuno è fatalmente attirato verso il suo tesoro. Gesù insegna: "Dov'è il vostro tesoro, là 
sarà anche il vostro cuore" (Lc 12,34). E ancora: "Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro 
che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla 
ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione" (Lc 8,14). Il ricco è fatalmente 
alienato nelle cose che ha. 
Il secondo motivo del rifiuto è il commercio. Il suo movente non è lo scambio dei beni necessari, 
ma quel di più, il plusvalore, che costituisce il guadagno, anima del commercio. La cosa comprata 
o venduta non interessa in sé, ma solo in quanto occasione di guadagno. Si vendono anche le 
cose più inutili, più nocive, più disoneste; si vendono uomini, donne, bambini; si vende Cristo (cfr 
Lc 22,4-6) pur di guadagnare. Il commerciante di questa parabola sa valutare i propri interessi 
materiali, ma non i suoi interessi spirituali ed eterni: è un pessimo mercante. 
Il terzo motivo del rifiuto è la moglie. Nel versetto 26 di questo stesso capitolo leggiamo: "Se uno 
viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la 
propria vita, non può essere mio discepolo". Il coniuge non deve essere un impedimento nel 
rispondere all'invito del Padre. Quando il coniuge diventa un piacere della vita, soffoca la parola di 
Dio nel cuore (cfr Lc 8,14). E mentre gli altri, sopra nominati, si scusano declinando l'invito, 
quest'ultimo non ne sente affatto il bisogno: è tanto naturale che la moglie sia una scusa più che 
sufficiente per rifiutare l'invito di Dio! Perché, in definitiva, il possesso, il commercio e la moglie 
sono più importanti di Dio. 
Due gruppi di persone sono condotte alla cena e prendono il posto di coloro che erano stati invitati 
per primi e hanno rifiutato. Si tratta proprio di coloro che la dottrina farisaica escludeva dal regno di 
Dio: i poveri (zoppi, storpi e ciechi) e i pagani. Del tutto diverso è il parere di Gesù. E' 
precisamente ai poveri e ai pagani che egli spalanca la via che conduce alla cena del regno di Dio. 
Gesù trova in essi le condizioni da lui proclamate come fondamentali per potervi essere ammessi. 
Gesù ci insegna che tutti quelli che credono di salvarsi con i loro mezzi e le loro osservanze, cioè 
tutti i farisei di tutti i tempi, resteranno fuori dalla sala della cena del Padre, fino a quando non si 
metteranno tra gli ultimi e gli esclusi. 
 
● Sono estremamente convinto che la prima maniera che ha lo spirito di operare nella vita di una 
persona è allargargli i desideri. L’affermazione del commensale all’inizio del brano del vangelo di 
Luca di oggi è un chiaro indizio che si sta smuovendo qualcosa in lui: “Uno dei commensali, 
avendo udito ciò, gli disse: «Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!»”. Ma Gesù interviene 
subito per non lasciare che questo desiderio rimanga solo un pio proposito, ma diventi davvero il 
principio di una rivoluzione. E per fare ciò racconta una parabola mettendo in scena un banchetto 
a cui alcuni sono invitati. È un chiaro riferimento all’opera di Dio che ha pensato la vita come un 
invito e il regno di Dio come una festa. Ma quelli che ufficialmente sembrano avere le carte a posto 
per entrare e sedere a mangiare, rifiutano con dei “validi” motivi che potremmo sintetizzare in 
questo modo: il possesso, il commercio e il piacere. Se ci pensiamo bene queste tre grandi scuse 
sono ciò che solitamente tengono la nostra vita in ostaggio. Avere fede, infatti, significa smettere di 
trovare rassicurazione nel possesso delle cose, ma in realtà quasi mai siamo disposti a liberarci da 
questa latente idolatria. A noi piace usare le cose per sentirci sicuri e non per incontrare ciò che 
conta davvero, così alla fine sono le cose stesse a possederci e non il contrario. Allo stesso tempo 
preferiamo sempre una logica di vita commerciale a una forma di vita gratuita. Commerciare 
significa fare le cose sempre con un tornaconto, quando invece Dio ci chiede di imparare la 
gratuita delle cose. La ricerca del piacere è l’ultimo impedimento che potremo definire come il 
possesso delle persone. È sempre d’impedimento all’incontro con Dio chi usa le persone per star 
bene lui, riducendo l’altro a oggetto e non incontrandolo mai veramente. Allora gli unici che 
mangeranno di quella cena saranno quelli che per un motivo o per un altro sono affamati, e hanno 
smesso di sentirsi sazi di cose che non contano nulla. 
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______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Per i battezzati di tutte le confessioni cristiane: si uniscano in un cuor solo e un'anima sola per 
lodare Dio e servire l'umanità. Preghiamo ? 
- Per i governanti e per coloro dai quali dipendono le sorti dei popoli: si lascino indurre dallo Spirito 
a scelte di giustizia sociale e fraternità universale. Preghiamo ? 
- Per le coppie in difficoltà: vogliano rifondare il loro rapporto su comprensione, perdono e 
tenerezza. Preghiamo ? 
- Per chi porta la croce nel corpo e nell'anima: la fede lo sostenga, la nostra fraternità lo conforti. 
Preghiamo ? 
- Per i sacerdoti della nostra comunità: risplenda nella loro vita il primato di Dio, l'unione affettuosa 
con Cristo, la delicatezza verso i fratelli. Preghiamo ? 
- Per chi si raccomanda alla nostra preghiera. Preghiamo ? 
- Per chi è alla ricerca del fidanzato, del lavoro, della casa. Preghiamo ? 
- O Dio nostro Padre, accogli e benedici queste invocazioni che noi intendiamo unire al coro di 
preghiere che oggi la Chiesa ha elevato a te. Preghiamo ? 
- Quali sentimenti suscita in me il sostare davanti al Crocifisso? 
- In quali occasioni anche io ho rinunciato a qualche privilegio per vivere l'umiltà di Gesù? 
- Cosa significa per me adorare Gesù Cristo, il servo che si è umiliato ed è stato esaltato? 
 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  21 
Da te, Signore, la mia lode nella grande assemblea. 
 
Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
I poveri mangeranno e saranno saziati, 
loderanno il Signore quanti lo cercano; 
il vostro cuore viva per sempre! 
 
Ricorderanno e torneranno al Signore 
tutti i confini della terra; 
davanti a te si prostreranno 
tutte le famiglie dei popoli. 
 
Perché del Signore è il regno: 
è lui che domina sui popoli! 
A lui solo si prostreranno 
quanti dormono sotto terra. 
 
Lo servirà la mia discendenza. 
Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
annunceranno la sua giustizia; 
al popolo che nascerà diranno: 
«Ecco l'opera del Signore!». 
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Lectio del mercoledì   4    novembre  2026 

 
Mercoledì  della Trentunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Carlo Borromeo 
Lectio :  Lettera  ai  Filippesi  2,  12  -  18   
           Luca  14,   25  -  33   
 
 
1) Preghiera  
Custodisci nel tuo popolo, o Signore,  lo spirito di cui hai ricolmato il vescovo san Carlo, perché la 
Chiesa si rinnovi incessantemente e, conformandosi all'immagine del tuo Figlio, manifesti al 
mondo il volto di Cristo Signore. 
 
Un pastore buono è un dono eccellente per la Chiesa, come san Carlo è stato per la Chiesa di 
Milano e per tutta la Chiesa. Consacrato vescovo a soli 25 anni, questo giovane, vissuto negli agi e 
negli onori del suo rango, si diede tutto al servizio del suo popolo, profondendo ricchezze e salute, 
sostenendo fatiche e penitenze estreme, che certamente gli abbreviarono la vita. Propugnò con 
energia e pazienza l'applicazione del Concilio di Trento, con la costante preoccupazione di formare 
sacerdoti santi e pieni di zelo. 
L'amore di Gesù crocifisso era per lui modello e continuo sprone. "San Carlo è stato detto fu 
l'uomo della preghiera, delle lacrime, della penitenza intesa non come opera eroica ma come 
partecipazione misteriosa, appassionata alle sofferenze di Cristo, al suo entrare nel peccato del 
mondo, fin quasi allo scoppio del cuore e alla divisione dell'animo". 
Oggi preghiamo in modo speciale per il nostro papa, vero buon pastore intrepido e noncurante di 
sé, che moltiplica i viaggi, i discorsi, che accoglie tutti, che annuncia con coraggio e franchezza la 
verità del Vangelo in ogni circostanza e in ogni punto del mondo. 
 
 
2) Lettura :  Lettera  ai  Filippesi  2,  12  -  18 
Miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora 
che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in 
voi il volere e l'operare secondo il suo disegno d'amore. Fate tutto senza mormorare e senza 
esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia 
e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. 
Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, 
anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull'offerta della vostra fede, sono contento e ne 
godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. 
 
3) Commento 7  su  Lettera  ai  Filippesi  2,  12  -  18 
● Come vivere questa Parola? 
Senza mai perdere di vista la sorgente di ogni volere e operare - cioè l'amore di Dio versato in noi - 
la declinazione dello stesso-sentire-di-Cristo ora diventa concreta, per i Filippesi e per noi oggi. La 
società che ci circonda non è poi molto diversa: il fulcro della città di Filippi era il commercio, con i 
pregi e le tentazioni che ne derivavano. Anche gli spazi della vita di oggi sono altamente 
commercializzati... Quanta mormorazione indispettita suscitano in noi gli insuccessi, la 
prevaricazione sul lavoro, le incomprensioni, anche tra le mura domestiche? In questi luoghi e in 
queste situazioni Paolo ci sollecita a non ripiegarsi nascondendosi, al contrario, esporsi e 
risplendere, come degli astri. In realtà, una stella solitaria ben poco può illuminare... Invece tante 
stelle insieme rischiarano anche la notte più tenebrosa. Così anche una comunità salda di valori 
vita, di fede, pronta al sacrificio... Nessun sforzo risulterà inutile se il traguardo è un ambiente 
accogliente, una “casa” per tutti i figli di Dio. 
Fa risplendere su di noi il tuo volto, Signore, insegnaci il tuo volere! 
Ecco la voce di cantautore Roberto Bassetti : Non riuscivo a dare un senso pensavo di essermi 
perso. Camminavo con cuore triste, ma il buio da solo non esiste. E Tu hai svegliato la luce ancora 
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nascosta. Nel Tuo incontro ho trovato questa nuova risposta Splendete, splendete come astri nel 
mondo...Ogni persona è unica al mondo e come figlio dello stesso Amore tu non temere e brilla 
fino in fondo perché sei luce in ogni colore. Splendete...! 
 
● Paolo, in questa lettera, condivide con noi la sua gioia nel sapere che i fratelli di Filippi, 
nonostante la sua assenza, si comportano in maniera degna di essere chiamati figli di Dio. 
Questo ottimismo dell'apostolo, forse è dettato dal fatto che i Filippesi erano davvero delle persone 
sincere. Generalmente quando il gatto non c'è... i topi ballano... ma in questo caso Paolo è 
convinto che siccome è stato Dio ha operare nei loro cuori, non lascerà incompiuta la Sua opera. 
Dio ha un disegno stupendo per tutti noi e una volta che ha iniziato le fondamenta non lascerà che 
il “cantiere” fallisca... a meno che noi decidiamo di licenziarci. “Siamo infatti opera sua, creati in 
Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo” (Ef 2, 10). E' 
anche vero che lavorare nel cantiere del buon Dio è un po' faticoso... non solo, con tutto il 
materiale che si trova sparso dappertutto, molto spesso ci troviamo a terra e siamo costretti a 
metterci in infortunio... E' proprio in questi momenti che non dobbiamo mollare, la preghiera 
fiduciosa deve essere la nostra medicina. Senza la mano di Dio infatti, noi siamo spacciati perché, 
oltre a non avere la forza, molto spesso non comprendiamo... “L'uomo naturale però non 
comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, 
perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito” (1 Cor 2, 14). Siamo forse dei somari? 
Ebbene sì... Gesù mio... ma chi te l'ha fatto fare? Non stavi bene da solo? Eri in paradiso... tutto 
bello... tutto beato... Dì la verità: ti annoiavi? 
Paolo però esorta tutti noi a dedicarci alla salvezza con impegno e anche con qualche sforzo. E se 
non riusciremo a vedere la luce la responsabilità sarà solo nostra. Dio infatti mette nei nostri cuori il 
volere e l'agire, ma ci rende liberi di dire di si o di dire di no... Lui non può salvarci senza il nostro 
consenso e di conseguenza la nostra salvezza sarà data dalla risposta affermativa al Suo amore. 
Chi cerca di avere amico Gesù deve stare lontano dall'amicizia degli uomini che amano solo le 
cose terrene. Deve avere insomma il coraggio di andare nella direzione opposta, anche se si 
troverà da solo; deve guardare la monetina dalla parte opposta a quella di “Cesare”!!! 
Nella società in cuoi viviamo non è facile e Gesù conosce le nostre difficoltà. Ma Lui, se noi lo 
vogliamo, ci darà la Sua forza rendendo i Suoi comandamenti meno gravosi. Evitiamo allora di 
essere sicuri di noi stessi o pensare di essere a posto con il Signore, perché lungo il cammino, che 
non conosciamo, potremmo avere delle amare sorprese. 
Paolo ci esorta quindi ad essere obbedienti prendendo come esempio i Filippesi, ci esorta a non 
brontolare troppo, a tenere a freno la lingua, ma soprattutto a essere coerenti con il Vangelo. 
Infatti, solo l'esempio di cristiani coerenti potrà far brillare una pietra grezza. E se la pietra non si 
trasformerà in un diamante forse sarà perché noi non abbiamo dato una bella testimonianza... 
“Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano 
gloria al vostro Padre che è nei cieli” (Mt 5, 16). 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  14,   25  -  33   
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me 
e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la 
propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro 
a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a 
calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le 
fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, 
dicendo: "Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro". Oppure quale re, 
partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila 
uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda dei 
messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può 
essere mio discepolo». 
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5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  14,   25  -  33   
● “Egli si voltò e disse loro” (14,25). Nelle parole che introducono l’insegnamento troviamo 
un’immagine teologicamente molto significativa: Gesù cammina avanti, in prima fila, gli altri vanno 
dietro di Lui. Essere discepoli significa riconoscere che c’è un maestro che traccia la strada, vuol 
dire fidarsi della sua parola e camminare sulle sue tracce. La parola che oggi la liturgia ci 
consegna non è solo impegnativa ma è la premessa, la conditio sine qua non: “Se uno viene a me 
e non mi ama più di quanto ami [miseî] suo padre, la madre … non può essere mio discepolo” 
(14,26). Nel testo originale troviamo il verbo miséō che significa disprezzare, odiare. Luca riporta 
una parola della tradizione senza adattarla alla lingua greca. Il linguaggio semitico non è molto 
attento alle sfumature ma proprio per questo proclama senza veli la verità essenziale della fede: 
Gesù vuole essere il primo! Non si tratta di dare una preferenza ma di scegliere Lui come 
l’oggettivo fondamento della vita. Nessun’altra persona può avere lo stesso valore, anche le 
relazioni affettive più importanti e decisive vengono dopo. Il rapporto con Gesù viene prima di tutto 
e non può neanche lontanamente essere paragonato a tutti gli altri, sarebbe già una bestemmia 
pensare di dover scegliere l’uno e l’altro, mettendo sullo stesso piano l’amore per Gesù con 
l’amore per una creatura umana. 
Una parola che forse facciamo fatica a comprendere. È bene allora spiegare che il legame con 
Gesù non ci rende schiavi, al contrario purifica e libera l’uomo da quell’istintivo egoismo che 
appartiene alla fragilità della sua natura. Gesù chiede di essere il primo perché senza di Lui non 
siamo capaci di amare e di dare agli altri tutto l’amore di cui hanno bisogno. Chi sceglie Lui non si 
limita ad amare “con tutto il cuore”, cioè con tutto se stesso, ma imparerà ad amare con il cuore di 
Dio. Ed è un amore infinitamente più grande di quello che noi possiamo desiderare. Provare per 
credere. È questa la grazia che oggi chiediamo. 
 
● Come si fa a far diminuire di botto l’orda dei followers? Ovviamente Gesù non poteva farsi 
questa domanda in questi termini perché i social ancora non esistevano duemila anni fa, ma il 
principio evangelico attraverso cui cercare in mezzo alla folla un popolo rimane valido: “Se uno 
viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e persino la sua 
propria vita, non può essere mio discepolo. E chi non porta la sua croce e non viene dietro a me, 
non può essere mio discepolo”. Cerco di immaginare l’espressione dei volti delle tantissime 
persone che lo seguivano. Finché Gesù parla di amore, di rispetto, di perdono, tutte queste parole 
hanno sempre un sapore romantico, specie quando ragioniamo in astratto. Ma quando tutto 
diventa così tremendamente concreto fino al punto da richiedere la capacità di saper vivere una 
libertà radicale anche da ciò a cui teniamo di più, allora tutto cambia. Infatti dietro il verbo “odiare” 
non c’è la logica del disprezzo ma bensì la logica di non voler mai trasformare chi si ama nel 
proprio dio. A Cristo non fa problema se amiamo un padre, una madre, un figlio, un fratello, ma se 
questo amore diventa talmente tanto intenso da fermare la vita, da ingabbiarla, da non farla andare 
più avanti, da condizionarla fino al punto di non riuscire più a capire ciò che vale da ciò che non 
vale. L’idolatria è denunciata non come il fastidio di Dio che vuole l’esclusiva, ma come la 
preoccupazione di chi sa che solo Dio può salvarci, e che quando vogliamo farci salvare da altre 
cose che non sono Dio molto spesso rimaniamo male e con le ossa rotte. Ma ci vuole una grande 
fiducia per staccarsi da certe relazioni malate e recuperarle in maniera sana. Ciò è possibile se ti 
fidi di Lui fino al punto di saperti mettere anche contro te stesso, di accogliere ciò che c’è (che è 
poi il significato di croce) e andarGli dietro. Sicuramente però in un cammino del genere non 
possono più esistere le mezze misure. Infatti Cristo cerca discepoli non followers. 
 
● Con queste parole ha termine il capitolo 14, che è ambientato durante un banchetto. 
Gesù continua il suo insegnamento parlando delle esigenze di fronte alle quali si trova il discepolo 
che vuole seguirlo. Costui è chiamato a «odiare» se stesso e i suoi famigliari e a portare la croce. 
L'insegnamento si approfondisce ancora di più con le due parabole che invitano a fare bene i 
calcoli prima di lanciarsi in un'impresa difficile. 
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● 25. Ora, molte folle andavano con lui, ed (egli) voltatosi, disse loro: 
Con questo versetto introduttivo, Luca sembra ricollocare Gesù per strada. Ricordiamo che egli sta 
dirigendosi verso Gerusalemme, verso la sua morte e glorificazione. Si parla infatti di folle che 
seguono Gesù ed egli stesso si rivolge a chi lo vorrebbe seguire. Probabilmente Luca dedica 
queste pagine ai numerosi convertiti della Chiesa nascente. 
 
● 26. «Se uno viene a me e non odia suo padre e la madre e la moglie e i figli e i fratelli e le 
sorelle, e ancora la sua stessa vita, non può essere mio discepolo. 
Pur collocando il verbo «odiare» nel suo significato più proprio di posporre decisamente, queste 
parole di Gesù mantengono intatta la propria forza. L'essere discepolo di Gesù è una scelta 
radicale, senza compromessi. Questo perché l'incontro con il Dio di misericordia può avere come 
risposta da parte dell'uomo e della donna solo un'amore esclusivo e totale. 
Storicamente queste parole erano rivolte a persone singole scelte da Gesù stesso. Nella Chiesa di 
Luca queste parole continuarono ad avere efficacia e furono sentite come rivolte a tutti i credenti 
(le folle). Utilizzando il verbo essere (e non diventare) mio discepolo, e i verbi al tempo presente, 
l'evangelista mostra di pensare non solo alla scelta iniziale con cui si diventa discepoli, ma al 
comportamento che deve caratterizzare tutta l'esistenza del cristiano: scegliere Cristo esige la 
prontezza a posporre i legami famigliari e la propria vita, per essere veramente e durevolmente 
suo discepolo. 
La richiesta di Gesù dunque non è più rivolta a persone che devono seguirlo concretamente sulle 
vie della Galilea. 
Non si può tuttavia ridurre la sua applicazione attuale a una pura disponibilità spirituale, a un 
distacco interiore. Ogni cristiano, se vuole essere realmente discepolo di Gesù, deve essere 
sempre pronto a rinunciare effettivamente e concretamente, se le circostanze lo richiedono, 
all'amore di genitori, figli, coniuge, fratelli, pur di rimanere fedele alla vocazione cristiana. Le 
circostanze non mancano. Non mancavano all'epoca di Luca, in cui tale esigenza doveva attuarsi 
fino alla rottura dei legami famigliari (Luca 12,51-53), in occasione di persecuzione ma anche in 
situazioni meno eccezionali di vita quotidiana. 
 
● 27. Colui che non porta la sua croce e (non) viene dietro a me, non può essere mio discepolo». 
L'invito a prendere la croce è in diretta conseguenza di quanto affermato sopra. Nella tradizione 
post-pasquale i temi del seguire Gesù e del portare la croce sono stati uniti e interpretati alla luce 
della vicenda pasquale. Seguire Gesù è indissolubilmente legato al destino del Crocifisso-risorto e 
implica comunione di morte e di vita con Cristo. 
Luca insiste sul valore permanente e quotidiano di tale realtà. Ognuno ha la sua croce, cioè 
sofferenze e prove di ogni genere. Il contesto invita però ad una comprensione ancora più radicale: 
la disponibilità a dare la propria vita, la prontezza al martirio per la causa di Cristo. 
Portare la croce non è affatto sinonimo di passiva rassegnazione, ma appartiene alla definizione 
del discepolo di Gesù (At 14,22). Il senso è dato da Gesù stesso, che ha aperto la via alla 
realizzazione dell'uomo attraverso la sua morte in croce: è la nuova «scuola» di Cristo. 
 
● 28. «Infatti, chi di voi, volendo edificare una torre, prima, sedendosi, non calcola la spesa (per 
vedere) se ha per portarla a termine? 
La domanda retorica chi di voi? introduce generalmente una similitudine (racconto che parla di una 
verità o comportamento abituale che tutti possono conoscere), e chiama direttamente l'ascoltatore 
a giudicare: una spesa non indifferente esige prima una riflessione sulla sua possibilità. 
 
● 29. Affinché, avendo egli posto il fondamento e non potendo terminare, tutti quelli che osservano 
non comincino a schernirsi di lui, 30. dicendo: "Quest'uomo ha cominciato a edificare e non ha 
potuto terminare". 
Un lavoro incompiuto mette il responsabile in balìa degli scherni altrui e lo rende ridicolo. La 
previsione di una tale sgradevole situazione spinge a riflettere prima di iniziare. La reputazione era 
una realtà molto importante in Oriente. 
 
● 31. Oppure qual re, partendo per fare guerra a un altro re, sedendosi, prima non prenderà 
consiglio se è capace con diecimila (uomini) d'andare incontro a colui che viene contro di lui con 
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ventimila? 32. Se no, mentre questi è ancora lontano, mandando un'ambasciata, chiede (le 
condizioni) di pace. 
La lezione della seconda parabola è simile alla prima, ma l'esempio viene dal mondo della politica. 
La forma è interrogativa ma l'espressione chi di voi è omessa, perché ovviamente tra gli uditori di 
Gesù quel giorno non vi era nessun re! Per il re che vuole fare la guerra, la situazione sgradevole 
da evitare è la sconfitta. Meglio allora inviare un'ambasciata e chiedere la pace. 
Non è chiaro in quale circostanza Gesù abbia pronunciato queste parole. Potrebbero essere state 
un avvertimento per coloro che spontaneamente e con entusiasmo si offrivano per seguirlo come 
discepoli in senso stretto. Era dunque un avvertimento a valutare bene questa loro scelta. 
Nel contesto attuale del vangelo di Luca, le due similitudini hanno lo scopo di sottolineare tutta la 
serietà della vocazione cristiana, già chiaramente emersa con le esigenze radicali dei versetti 
precedenti. 
Così come si presentano potrebbero essere lette come un invito a rinunciare alla vocazione 
cristiana, rivolto a coloro che non se ne sentissero all'altezza. In realtà sono degli appelli a 
riconoscere che la realtà cristiana è una cosa seria, che occorre essere pronti a mettere tutto in 
gioco, anche la propria vita e i propri beni, per vivere pienamente tale scelta. 
 
● 33. Così, dunque, chiunque tra voi, il quale non rinuncia a tutti i suoi beni, non può essere mio 
discepolo». 
Questo versetto, ripetendo il v. 26, chiude come una cornice il gruppo di sentenze di Gesù, unendo 
strettamente le due parabole con i versetti dedicati alla sua sequela. Anche qui Luca non pensa 
soltanto all'atto iniziale di farsi discepolo, ma a tutta una vita spesa nella sequela di Gesù, 
caratterizzata dalla disponibilità permanente a rinunciare ai propri beni materiali. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché noi, tua Chiesa, spogliandoci di orgoglio e asprezza, sappiamo somigliare a Cristo mite, 
umile e crocifisso. Preghiamo ? 
- Perché nei nostri cuori penetri la benevolenza, vinca la fraternità, fiorisca la carità. Preghiamo ? 
- Perché le nostre comunità d'occidente siano generose nel donare persone e mezzi alle missioni. 
Preghiamo ? 
- Perché negli ospedali, nelle carceri e nei ricoveri, chi soffre possa oggi incontrare un animo 
cristiano. Preghiamo ? 
- Perché i ragazzi e i giovani, sostenuti dalla nostra preghiera e dagli esempi, sappiano andare 
incontro alla vita con fede e onestà. Preghiamo ? 
 -Per chi non ha fede, ideali e avvenire.Preghiamo ? 
 -Per i catechisti e gli animatori della comunità. Preghiamo ? 
- Altissimo Signore, il tuo popolo è in cammino nella valle delle prove dove s'attarda, si stanca, si 
ferisce. Sostienilo, Padre, con la fede incrollabile di Abramo, la fortezza di Mosè, la saggezza di 
Salomone. Preghiamo ? 
- In che cosa consiste secondo me il giusto atteggiamento del cristiano nei confronti dei propri 
genitori, coniuge, figli e fratelli? 
- In che cosa può consistere per me l'odiare la propria vita? 
- Qual'è la croce che Cristo mi ha chiamato a portare oggi? 
- Questo brano di Vangelo ci invita a sederci e a valutare i costi di una determinata impresa. In 
quale modo mi comporto quando ci sono delle decisioni importanti da prendere? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  26 
Il Signore è mia luce e mia salvezza. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
 
Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario. 
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
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Lectio del giovedì   5  novembre   2026 

 
Giovedì  della Trentunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera ai  Filippesi  3,  3  -  8 
           Luca  15,  1  -  10 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa' che corriamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Filippesi  3,  3  -  8 
Fratelli, i veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in 
Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. 
Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all'età di otto giorni, 
della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; 
quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della 
Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una 
perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della 
conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. 
 
3) Commento 9  su Lettera ai  Filippesi  3,  3  -  8 
● Come vivere questa Parola? 
«Siate lieti nel Signore!» Inizia così la seconda sezione della lettera ai Filippesi (cf 3,1): 
l'esortazione alla gioia (vera) fa da filo rosso lungo la lettera, ma qui assume quasi un tono 
malinconico. Paolo riprende i temi già trattati, proprio per la “sicurezza” dei destinatari, stimolati 
ancora una volta a fare chiarezza su cosa significhi davvero essere in Cristo. La questione della 
circoncisione divideva gli animi, amareggiando Paolo e i suoi collaboratori. Con vigore allora Paolo 
delinea le caratteristiche da autentico ebreo, le sue. È la sua “carta d'identità”, chiara, sintetica, 
con un unico perno: il suo rapporto con il Signore Gesù, con tutte le conseguenze che ne derivano. 
Tutto scompare davanti alla Persona di Gesù, tutto il resto è spazzatura. È un'espressione forte, si 
fa fatica a pronunciarla... Sono davvero disposta a (lasciar) perdere ogni cosa, per guadagnare 
Cristo, cioè per conoscerlo così profondamente da perdermi in Lui interamente e per sempre? 
È questa la vera gioia! Lo era per i Filippesi che compresero il valore della “circoncisione 
spirituale”; lo è per noi oggi - nel battesimo “circoncisi” in Cristo, con Cristo, per Cristo. Siamo suoi! 
Tutto il resto...è dono gratuito. 
Cristo Gesù, mio Signore! 
Ecco la voce dal “piccolo principe”. Antoine De Saint-Exupéry - Ma allora che ci guadagni?”“Ci 
guadagno”, disse la volpe, “il colore del grano”. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Pregare, adorare, riconoscersi peccatori: sono le tre strade che aprono al cristiano la conoscenza 
e la comprensione del mistero di Dio. A indicarle è stato Papa Francesco nell’omelia della messa 
celebrata a Santa Marta giovedì mattina, 20 ottobre. 
 
La riflessione del Pontefice ha preso le mosse dalla frase di san Paolo — tratta dalla lettera ai 
Filippesi (3, 8) — proclamata nel canto al Vangelo: «Tutto ho lasciato perdere e considero 
spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui». La volontà di «guadagnare Cristo» è 
anche «la grazia» che l’apostolo chiede per gli Efesini nel passo della lettera (3, 14-21) scelta per 
la prima lettura liturgica. Si tratta di «un passo di preghiera», ha spiegato Francesco. Paolo infatti 

                                                 
9   www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio –  PAPA FRANCESCO - 
MEDITAZIONE MATTUTINA NELLA CAPPELLA DELLA DOMUS SANCTAE MARTHAE - In un mistero 
senza confini - Giovedì, 20 ottobre 2016 -  in  www.vatican.va 



Edi.S.I.  23

insegna agli Efesini «questa strada» e «prega in ginocchio: “Io piego le ginocchia davanti al Padre 
perché vi conceda secondo la ricchezza della sua gloria di essere potentemente rafforzati 
nell’uomo interiore mediante il suo Spirito”». 
 
Quella che l’apostolo invoca è dunque la «grazia di essere forti, rafforzati, mediante lo Spirito». Ma 
perché vuole «che gli Efesini siano rafforzati mediante lo Spirito Santo?». Perché — risponde lo 
stesso Paolo — «Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori». Questo «è il centro», ha 
evidenziato il Papa. Ma l’apostolo «non si ferma, va avanti: “E così, radicati e fondati nella carità 
siate in grado di comprendere con tutti i santi Cristo”». E di tale comprensione la lettera agli Efesini 
dà questa originale spiegazione: «Comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, 
l’altezza, la profondità e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza». 
 
«Paolo In questa preghiera — ha ribadito Francesco — va avanti e si immerge in questo mare, in 
questo mare senza fondo, senza rive, un mare immenso che è la persona di Cristo». E così 
«prega perché il Padre dia agli Efesini — prega anche per noi — questa grazia: conoscere Cristo». 
 
Ma come si può «conoscere Cristo» per far sì che egli sia «il vero guadagno» davanti al quale 
«tutte le altre cose sono spazzature»? Si può farlo attraverso il Vangelo. Cristo infatti, ha ricordato 
il Papa, «è presente nel Vangelo»: dunque, «leggendo il Vangelo conosciamo Cristo». E «tutti noi 
questo lo facciamo, almeno sentiamo il Vangelo quando andiamo a messa». Certo, si può 
conoscere Gesù anche «con lo studio del catechismo: il catechismo ci insegna chi è Cristo». Ma 
tutto questo — ha precisato Francesco — «non è sufficiente. Per essere in grado di comprendere 
quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità di Gesù Cristo bisogna entrare in un 
contesto, primo, di preghiera, come fa Paolo, in ginocchio: “Padre inviami lo Spirito per conoscere 
Gesù Cristo”». 
 
In tal modo la conoscenza va oltre la superficie e si addentra nelle profondità del mistero. «Noi — 
ha fatto notare in proposito il Papa — conosciamo il Bambino Gesù, Gesù che guarisce gli 
ammalati, Gesù che predica, che fa i miracoli, che muore per noi e resuscita. Sappiamo tutto 
questo, ma questo non vuol dire conoscere il mistero di Cristo». Si tratta infatti di «una cosa più 
profonda e per questo è necessaria la preghiera: “Padre, inviami il tuo Spirito perché io conosca 
Cristo”. È una grazia. È una grazia che dà il Padre». 
 
Oltre alla preghiera, c’è bisogno dell’adorazione. Paolo Infatti, ha osservato Francesco, «non solo 
prega, adora questo mistero che supera ogni conoscenza e in un contesto di adorazione chiede 
questa grazia “a colui che tutto ha in potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o 
pensare secondo la potenza che opera in noi: a lui la gloria nella Chiesa in Cristo Gesù per tutte le 
generazioni”». Questo è dunque «un atto di adorazione, di lode: adorare». Perché «non si conosce 
il Signore senza questa abitudine di adorare, di adorare in silenzio». Un atteggiamento che, per il 
Pontefice, non sempre trova spazio nella vita del cristiano. «Credo, se non sbaglio — ha confidato 
— che questa preghiera di adorazione è la meno conosciuta da noi, è quella che facciamo di 
meno», come se si trattasse di «perdere il tempo davanti al Signore, davanti al mistero di Gesù 
Cristo». Va invece riscoperto «il silenzio dell’adorazione: lui è il Signore e io adoro». 
 
Infine, «per conoscere Cristo è necessario avere coscienza di noi stessi, cioè avere l’abitudine di 
accusare se stessi, di accusare se stesso», riconoscendo davanti a Dio: «Sono peccatore. Ma, no, 
sono peccatore per definizione, perché tu sai le cose che ho fatto e le cose che sono capace di 
fare». In proposito Francesco ha richiamato il capitolo 6 di Isaia, quando il profeta, nel momento in 
cui vede «il Signore e tutti gli angeli che adorano il Signore», esclama: «Ohimè, sono perduto 
perché sono un uomo dalle labbra impure!»: ossia, ammette di essere un peccatore. Dunque, 
«non si può adorare senza accusare se stessi». 
 
In definitiva, «per entrare in questo mare senza fondo, senza rive, che è il mistero di Gesù Cristo», 
sono necessari i tre atteggiamenti che il Papa ha richiamato in conclusione: «La preghiera: “Padre, 
inviami lo Spirito perché lui mi conduca a conoscere Gesù”. Secondo, l’adorazione al mistero, 
entrare nel mistero, adorando. E terzo, accusare se stesso: “Sono un uomo dalle labbra impure”». 
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Da qui l’auspicio che «il Signore ci dia questa grazia che Paolo chiede per gli Efesini anche per 
noi, questa grazia di conoscere e guadagnare Cristo». 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  15,  1  -  10 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli 
scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro 
questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel 
deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l'ha trovata, pieno di gioia se 
la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: "Rallegratevi con me, perché 
ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta". Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un 
solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di 
conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e 
spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le 
amiche e le vicine, e dice: "Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto". 
Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  15,  1  -  10   
● Non è facile oggi riconoscere la necessità di convertirsi. L'educazione e la catechesi ce ne 
danno una prova. Bisogna essere soddisfatti delle proprie azioni e non rimettere in questione né se 
stessi né gli altri. Perché far sprofondare l'uomo nel dubbio di sé, dal momento che porta già il 
pesante fardello della vita? Fa male riconoscersi peccatore, rompere con il proprio passato e 
ripartire in direzione opposta. 
Far sì che il fedele riconosca i propri sbagli non è più l'interesse prioritario dei pastori della Chiesa. 
Nel migliore dei casi, l'invito alla conversione viene lanciato indirettamente, poiché i pastori temono 
che le chiese vengano disertate ancora di più. Anche nella nostra vita privata, spesso, chiudiamo 
gli occhi di fronte agli sbagli dei fratelli, perché non vogliamo rischiare di perderli. 
L'illusione della non colpevolezza imprigiona anche i cristiani. Ma l'approvare o lo scusare va 
contro tutta la tradizione biblica, a cominciare dai profeti dell'Antico Testamento fino alla 
predicazione dell'ultimo apostolo. Ma non è tutto: tale tendenza pastorale non ha un sostegno 
spirituale realistico né un fondamento nella catechesi. È raro che l'uomo sia felice come quando 
risponde all'invito alla conversione. "Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più" (Gv 
8,11). Che cosa potrebbe darci una gioia più profonda del ritorno al Padre che ci ama, che già ci 
attende e ci offre il suo perdono senza nulla chiederci in cambio? 
Se il senso del peccato e della conversione tende a scomparire del tutto dai messaggi pastorali, 
bisogna cercarne la ragione nella società che ci circonda, che si è allontanata da Dio. Solo chi è 
toccato dalla maestà e dalla santità di Dio prende coscienza del peccato, in se stesso e negli altri. 
La conversione diventa allora la sua parola chiave non soltanto perché essa concede agli uomini di 
pregustare la felicità eterna, ma perché allora Dio esulta di gioia. Quando Gesù parla del "cielo" 
(Lc 15,7), allude in realtà a Dio. E nella corte celeste (Lc 15,10) si effonde una gioia di cui molti 
cristiani non sanno conoscere l'intensità e la profondità. 
Questo brano di Vangelo è davvero una Buona Novella. Chi non se ne dimentica, non può mai 
perdere la speranza, in qualunque situazione si trovi. E tale Buona Novella esorterà gli uomini a 
seguire maggiormente Gesù per annunciare alle pecore smarrite la misericordia del Padre affinché 
Dio ne abbia gioia. 
 
● “Tutti i pubblicani e i peccatori si avvicinavano a lui per ascoltarlo. Ma i farisei e gli scribi 
mormoravano, dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro»”. È così che inizia il 
vangelo di oggi, con l’espressione scandalizzata degli scribi e dei farisei. Gesù allora per 
rispondere allo “scandalo”, racconta due parabole divenute famose. Una riguarda una pecora su 
cento, che smarrita viene cercata e ritrovata con gioia dal padrone. L’altra riguarda una moneta su 
dieci che una donna perdendo cerca affannosamente fino a ritrovarla e a scomodare anche le 
amiche e le vicine per festeggiarne il ritrovamento. Effettivamente la prima grande riflessione 
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dovrebbe riguardare il fatto che è quanto mai normale calcolare la possibilità che qualcosa, 
piccola, centesima, o decima, si perda di ciò a cui teniamo. Potremmo quasi dire che è fisiologico, 
che fa parte del gioco. Eppure a Gesù non sta bene questo ragionamento. Il pastore e la donna 
dimostrano un’ostinazione che è più grande delle perdite legittime e da manuale di ciò che hanno. 
L’amore è una forma quasi esagerata di ostinazione. Non poggia su meccanismi matematici o 
aziendali, ma reputa tutto, e persino l’ultimo dettaglio, importante. Ora, se si gioisce per una 
pecora, o per una moneta, quanto si dovrebbe gioire per una persona? È questo lo schiaffo 
interiore che Gesù dà agli scribi e ai farisei: ogni persona, per quanto peccatrice, vale più di una 
pecora o di una moneta. E non ha senso amare più una pecora o una moneta rispetto all’ultimo 
degli uomini. È un fatto di amore e di gioia che raramente chi non sperimenta amore e gioia può 
capire. E a chi non ha amore e gioia rimane solo un elenco di regole e il dito puntato. Qui non si 
tratta di negare la Legge ma di non dimenticare che stiamo parlando di volti, persone, storie, e che 
non ha senso esasperare un errore per rendere valida una regola messa lì esattamente per 
custodire l’umano di tutti. Si può idolatrare talmente tanto una regola fino a renderla disumana? 
 
● Il vangelo di oggi riporta la prima delle tre parabole che hanno in comune la stessa parola. Si 
tratta di tre cose perdute: la pecora perduta (Lc 15,3-7), la moneta perduta (Lc 15,8-10), il figlio 
perduto (Lc 15.11-32). Le tre parabole sono dirette ai farisei ed ai dottori della legge che 
criticavano Gesù (Lc 15,1-3). Cioè sono dirette al fariseo e al dottore della legge che c'è in ognuno 
di noi. 
 
● Luca 15,1-3: I destinatari delle parabole. Questi tre primi versi descrivono il contesto in cui furono 
pronunciate le tre parabole: "In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori 
per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano". Da un lato, si trovavano i pubblicani e i peccatori; 
dall'altro i farisei e i dottori della legge. Luca dice con un po' di enfasi: "Tutti i pubblicani e i 
peccatori si avvicinavano a Gesù per ascoltarlo". Qualcosa di Gesù li attirava. E' la sua parola che 
li attira (cf Is 50,4). Vogliono ascoltarlo. Segno questo che non si sentono condannati, bensì accolti 
da lui. La critica dei farisei e degli scribi è questa: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro!" 
Nell'invio dei settanta e due discepoli (Lc 10,1-9), Gesù aveva comandato di accogliere gli esclusi, 
i malati ed i posseduti (Mt 10,8; Lc 10,9) e di riunirli per il banchetto (Lc 10,8). 
 
● Luca 15,4: Parabola della pecora perduta. La parabola della pecora perduta inizia con una 
domanda: "Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e 
va dietro a quella perduta, finché non la ritrova?" Prima di dare una risposta, Gesù deve aver 
guardato chi lo ascoltava per vedere come avrebbero risposto. La domanda è formulata in modo 
che la risposta non può essere che positiva: "Sì, va dietro la pecora perduta!" E tu, come 
risponderesti? Lasceresti le novanta nove nel campo per andare dietro l'unica che si è persa? Chi 
farebbe questo? Probabilmente la maggior parte avrebbe risposto: "Gesù, qui tra noi, nessuno 
farebbe una cosa così assurda. Dice il proverbio: "Meglio un passero in mano che cento che 
volano!" 
 
● Luca 15,5-7: Gesù interpreta la parabola della pecorella perduta. Ora, nella parabola il padrone 
delle pecore fa ciò che nessuno farebbe: lascia tutto e va dietro la pecora perduta. Solo Dio può 
assumere un tale atteggiamento! Gesù vuole che il fariseo o lo scriba che c'è in noi, ne prenda 
coscienza. I farisei e gli scribi abbandonavano i peccatori e li escludevano. Loro non sarebbero 
mai andati dietro la pecora perduta. L'avrebbero lasciata perdere nel deserto. Preferivano le 
novantanove. Ma Gesù si mette nella pelle della pecora che si è perduta e che, in quel contesto 
della religione ufficiale, cadrebbe nella disperazione, senza speranza di essere accolta. Gesù fa 
sapere a loro e a noi: "Se ti senti peccatore, perduto, ricorda che per Dio tu vali più delle altre 
novanta nove pecore. E nel caso in cui ti converta, sappi che "ci sarà più gioia in cielo per un 
peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione". 
 
● Luca 15,8-10: Parabola della moneta perduta. La seconda parabola: "O quale donna, se ha dieci 
dracme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non 
la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, 
perché ho ritrovato la dracma che avevo perduta. Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio 



Edi.S.I.  26

per un solo peccatore che si converte". Dio si rallegra con noi. Gli angeli si rallegrano con noi. La 
parabola serve per comunicare speranza a chi era minacciato dalla disperazione della religione 
ufficiale. Questo messaggio evoca ciò che Dio ci dice nel libro del profeta Isaia: "Ecco, ti ho 
disegnato sulle palme delle mie mani!" (Is 49,16). "Tu sei prezioso ai miei occhi, e io ti amo!" (Is 
43,4) 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché nessun peccato diminuisca in noi la gioiosa certezza che Cristo è alla nostra ricerca per 
accoglierci tra le sue braccia, come la pecora smarrita. Preghiamo ? 
- Perché nel nostro paese le risorse che Dio ci ha dato, siano investite nella costruzione di una 
società attenta agli ultimi e giusta con tutti. Preghiamo ? 
- Perché i genitori e gli educatori sappiano trasmettere alle nuove generazioni il gusto d'una vita in 
armonia con Dio e con il prossimo. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani discriminati o perseguitati a motivo della fede, vivano la loro emarginazione con 
fortezza, umiltà e senza rancori. Preghiamo ? 
- Perché la nostra comunità riesca a plasmarsi un cuore che non giudica e non cede a grettezze e 
parzialità. Preghiamo ? 
- Per gli orfani e le vedove. Preghiamo ? 
- Per i ragazzi in cammino verso il sacramento della penitenza, dell'eucaristia, della cresima. 
Preghiamo ? 
- Tu conosci, Padre, ciò di cui abbiamo bisogno prima ancora che apriamo la bocca. A quanto qui 
espresso, aggiungi tu ciò che sai essere buono e utile per ciascuno di noi. Preghiamo ? 
 -Tu andresti dietro la pecora perduta? 
- Pensi che oggi la Chiesa è fedele a questa parabola di Gesù? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  104 
Gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
 
Cantate al Signore, a lui inneggiate, 
meditate tutte le sue meraviglie. 
Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
 
Cercate il Signore e la sua potenza, 
ricercate sempre il suo volto. 
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca. 
 
Voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto. 
È lui il Signore, nostro Dio: 
su tutta la terra i suoi giudizi. 
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Lectio del venerdì   6  novembre  2026 

 
Venerdì  della Trentunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera ai Filippesi  3,  17  -  4,  1 
               Luca  16,  1  -  8 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa' che corriamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Filippesi  3,  17  -  4,  1 
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l'esempio che 
avete in noi. Perché molti - ve l'ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto - 
si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il 
loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. 
La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il 
quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere 
che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia 
gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! 
 
3) Riflessione 11 su Lettera ai Filippesi  3,  17  -  4,  1 
● Ad una comunità ancora giovane Paolo propone se stesso come modello di vita cristiana. 
Così  facendo  egli  non  vuole  mettersi  su  un  piedistallo,  ma  intende  aiutare  fraternamente  i 
nuovi convertiti, provenienti da un ambiente religioso e culturale impregnato di valori diversi da 
quelli evangelici, a trovare la propria strada nella sequela di Cristo. Paolo non si limita a indicare  ai  
filippesi  una  direttiva  di  marcia,  ma  li  esorta  a  non  cadere  in  comportamenti devianti che li 
allontanerebbero da Cristo. Egli li mette in guardia nei confronti non tanto del mondo circostante, 
dal quale essi si sono separati, quanto piuttosto delle pressioni da parte di fratelli nella fede i quali 
si fanno promotori, teoricamente e praticamente, di comportamenti devianti.  Egli  si  riferisce  qui,  
come  all’inizio  del  capitolo,  ai  missionari  giudaizzanti  i  quali, presentando l’osservanza della 
legge mosaica come un mezzo essenziale per raggiungere la salvezza, negano implicitamente che 
essa sia stata acquistata da Cristo mediante la sua morte in croce. Paolo infine mette al centro 
della vita cristiana l’attesa del ritorno di Gesù risorto, il quale verrà a compiere l’opera iniziata nella 
sua vita terrena, sottomettendo a sé tutte le cose. Mediante la loro vita cristiana essi anticipano 
nell’oggi il rinnovamento finale di tutte le cose promesso da Cristo. 
 
● In questo terzo capitolo della lettera Paolo attacca duramente alcuni missionari giudeo-cristiani 
che all'interno della comunità di Filippi avevano riportato le usanze della religione israelitica 
(specialmente la circoncisione) e che si ritenevano perfetti. Paolo ricorda ai Filippesi che il 
messaggio di salvezza portato da Cristo è radicalmente nuovo rispetto alla legge di Mosè. Li 
esorta quindi a rimanere saldi nel vangelo che lui ha predicato loro con la parola, ma soprattutto 
con l'esempio, nell'attesa di essere uniti definitivamente a Cristo nella sua gloria. 
 
● 17 Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l'esempio 
che avete in noi. 
Paolo nei versetti precedenti ha parlato della sua esperienza. Da fiero membro del popolo di 
Israele, grazie all'incontro con Cristo ha cambiato completamente il suo modo di vedere le cose, 
non si sente un arrivato, ma si sforza di seguire il suo modello, Gesù, al fine di poter rimanere 
sempre con lui. Perciò Paolo chiede ai Filippesi di imitare l'esempio suo e di quelli che hanno 
predicato il vangelo con lui. Anche lui ha imitato gli apostoli, c'è una catena di imitatori, un esempio 
che si passa da credente a credente, che aiuta tutti a raggiungere la vera meta. 
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● 18 Perché molti - ve l'ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto - si 
comportano da nemici della croce di Cristo. 
Una sola è la via da seguire. Le altre sono da evitare, poiché vi sono alcuni che cercano proseliti e 
presentano una religiosità che sembra seria, ma che in realtà va contro la croce di Cristo, il suo 
vangelo. Paolo parla di lacrime, è estremamente accorato perché vede il grande danno fatto da 
questi predicatori che riportano i credenti a pratiche religiose che non portano alla salvezza. 
 
● 19 La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro Dio. Si vantano di ciò di cui 
dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. 
Di fatto questi andranno in perdizione, poiché non si aprono alla vera via della salvezza. Le parole 
di condanna di Paolo sono dure. Essi hanno per Dio il loro ventre, perché si fermano alle 
osservanze alimentari giudaiche, che riguardano appunto solo il ventre. Si vantano di essere 
perfetti perché seguono queste prescrizioni, ma dovrebbero vergognarsene, poiché in fondo si 
tratta solo di cose esteriori, sono solo questioni pratiche, della terra. 
 
● 20 La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù 
Cristo, 
I cristiani invece hanno ben altro a cui guardare. Essi vivono le cose della terra, certo, ma come se 
abitassero in terra straniera, con il cuore e il desiderio volto alla loro vera patria. Questa patria è 
nei cieli, quindi il credente si apre con la fede al mondo della grazia di Dio. La speranza e la gioia 
cristiana sono fisse in Lui. C'è un'attesa, ma c'è già un'anticipazione di questa pienezza, della 
salvezza che Gesù ci ha portato. 
 
● 21 il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del 
potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. 
Come risorto Gesù possiede la stessa potenza divina di Signore dell'universo. A lui dunque ci si 
può affidare, trasfigurerà il nostro corpo, cioè ci renderà partecipi della sua gloria. 
 
● 41 Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo 
modo saldi nel Signore, carissimi! 
Chiudendo la sua esortazione Paolo chiama i Filippesi fratelli carissimi. Egli era molto affezionato 
alla comunità di Filippi. Davvero in questa comunità aveva trovato una fede viva, molto affetto e 
soddisfazioni apostoliche. Erano la sua gioia e la sua corona, quindi sarebbe stato duro per lui 
perdere una comunità così fervente solo per un nostalgico ritorno alle consuetudini antiche. Egli 
ricorda dunque loro di rimanere saldi e di non lasciarsi sviare. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Luca  16,  1  -  8   
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu 
accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: "Che cosa sento dire di te? 
Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare". L'amministratore 
disse tra sé: "Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? Zappare, non ne 
ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato 
dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua". Chiamò uno per uno i debitori 
del suo padrone e disse al primo: "Tu quanto devi al mio padrone?". Quello rispose: "Cento barili 
d'olio". Gli disse: "Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta". Poi disse a un altro: "Tu 
quanto devi?". Rispose: "Cento misure di grano". Gli disse: "Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta". 
Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo 
mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 
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5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca  16,  1  -  8   
●. Ascoltare da Gesù la parabola dell'amministratore infedele ci stupisce. Sia che si ispiri a un fatto 
realmente accaduto in quel tempo, sia che inventi di pura fantasia, come può il Signore lodare tale 
amministratore? È la domanda che ci facciamo. 
Osservando più da vicino, ci accorgiamo però che le lodi di Gesù non si riferiscono propriamente a 
quest'uomo e al suo agire colpevole: non lo approva completamente, né lo propone come esempio 
ai discepoli. Come uno gestisce i beni materiali è una questione che non interessa a Gesù. Il 
centro del paragone è un altro: si tratta dell'intelligenza. I figli della luce dovranno impararla da 
quest'uomo disonesto. 
Infatti avranno anch'essi dei conti da rendere. Gesù ci esorta a puntare tutto, assolutamente tutto, 
sull'intelligenza, e a misurare su di essa le nostre parole e le nostre scelte. L'intelligenza che egli 
esige non è quella di una migliore conoscenza delle cose, del sapere, del "know-how". Consiste 
piuttosto nel prendere le proprie decisioni alla luce della meta prefissata; è "la prua della 
conoscenza" (Paul Claudel) della nave della nostra vita che si dirige verso l'eternità. L'intelligenza 
ci insegna a non fermarci all'immediato e a guardare, invece, alla meta ultima, come già dicevano 
gli antichi Romani. 
Ciò potrebbe riguardare anche il buon uso dei nostri beni. Come si dice alla fine del Vangelo di 
oggi: "Procuratevi amici con la iniqua ricchezza" (Lc 16,9). Colui il cui animo s'attacca troppo alla 
ricchezza, è sulla cattiva strada. 
Ma l'intelligenza, che tutto dispone in funzione del proprio fine, non basta ai nostri sforzi. Se non ci 
si vuole ritrovare senza difesa, se si vuole avere Dio stesso non come giudice, ma come amico, 
bisogna seguire fin d'ora i suoi comandamenti e le sue esortazioni. Ottenere dall'uomo che sia 
attento ai segni dello Spirito: ecco ciò che Gesù si è proposto di fare per mezzo di tale parabola. 
 
● Credo che per capire la pagina del vangelo di oggi, dobbiamo sottolineare un dettaglio che non 
si riesce a desumere immediatamente: Gesù è seduto a tavola e la compagnia non è delle migliori, 
infatti è seduto a tavola con pubblicani e peccatori. Tra i tanti discorsi che ci riporta l’evangelista 
Luca, nella pagina di oggi Gesù racconta una strana parabola in cui tesse l’elogio di un 
amministratore disonesto. “C'era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato 
dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? 
Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore”. Forse il 
pretesto di questa parabola nasce da qualche fatto di cronaca locale conosciuto non solo da Gesù 
ma anche dai suoi ascoltatori. Quest’uomo aveva rubato durante la sua amministrazione e il 
padrone accortosi lo vuole lincenziare. Per salvarsi il futuro escogita un’ultima disonestà: 
“L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? 
Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato 
allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i 
debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili 
d'olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu 
quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Se 
per tutta la vita ha preso per sé, alla fine per salvarsi la vita dona (condona) agli altri. È questa la 
scaltrezza che deve avere un peccatore che si converte. Infatti Gesù sembra suggerire che la vera 
furbizia non è accumulare ma donare, perché solo il dono ci salva il futuro. Non importa quindi di 
ricostruirsi la fedina penale perduta, importa che cosa vogliamo farne del tempo che rimane. Sta 
suggerendo ai suoi commensali come comportarsi da quel momento in poi. 
 
● L'evangelista presenta la condotta di un cattivo amministratore non per insegnarci ad essere 
ladri, ma per indicarci un comportamento pronto, diligente, astuto nel lavorare per il regno di Dio. 
L'amministratore è disonesto, ma la sua tattica, la sua destrezza, il suo coraggio di rischiare sono 
esemplari per coloro che vogliono collaborare al piano di Dio. Questo amministratore non bada ad 
altro che a mettere in salvo la propria esistenza futura. Egli non esita: è rapido nel pensare e 
nell'agire, perché il tempo a sua disposizione è poco.  
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Il padrone non è un proprietario di questo mondo, che non è mai disposto a rimetterci del suo e 
tanto meno a lodare l'accortezza di un amministratore disonesto che lo imbroglia: il padrone è Dio. 
Fuori parabola, viene lodato il discepolo che ricorda che il suo Signore lo chiamerà alla resa dei 
conti, che non vivacchia alla giornata ma opera con determinazione e coraggio per mantenersi 
fedele fino alla fine, che perdona e condona tutto ai suoi simili per assicurarsi il diritto alla patria 
eterna. Allo stesso tempo vengono biasimati i discepoli, i figli di Dio che si mostrano indecisi e 
fiacchi nell'agire quando si tratta di occuparsi del loro stupendo destino eterno. 
Ogni uomo è un amministratore disonesto e sperperone perché si è fatto padrone di ciò che non è 
suo e lo sciupa scriteriatamente. A questo punto del vangelo Gesù ci parla dell'uso corretto dei 
beni di questo mondo, dell'amministrazione concreta della nostra vita: i beni, la vita sono un dono 
di Dio da condividere con i fratelli. 
La chiamata al rendiconto è la morte. La presa di coscienza della propria morte porta a vivere il 
presente come momento di conversione. Si tratta di capire che cosa fare alla luce del rendiconto 
finale. L'amministratore ladro fa dipendere la sua vita da ciò che ha, quello fedele e saggio da ciò 
che dà. La morte ci fa passare dall'amministrazione dei beni di Dio alla partecipazione alla sua 
vita. Il paradiso è la casa dove abitano i debitori ai quali abbiamo condonato. La misericordia 
donata in terra ci verrà ricambiata in cielo. 
Solo il Padre dona tutto e condona il cento per cento. Noi condoniamo il cinquanta e talvolta solo il 
venti per cento (vv.7-8). Il Signore non loda l'amministratore disonesto perché ha rubato, ma 
perché dona i beni del suo padrone, secondo l'insegnamento ricevuto nelle pagine precedenti del 
vangelo: "Amate i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio 
sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate 
misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro" (Lc 6,35-36). 
L'importante è utilizzare la vita presente per arricchire davanti a Dio con l'elemosina, invece di 
accumulare tesori per sé (Lc 12,21). L'unica maniera per riscattare l'ingiusta ricchezza è quella di 
regalarla ai bisognosi e conquistarsi così la loro benevolenza e amicizia "perché ci accolgano nelle 
dimore eterne" (v.9). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per i cristiani: siano amministratori accorti dei beni celesti, li facciano fruttificare e valorizzino le 
occasioni di bene che Dio offre loro. Preghiamo ? 
- Per le giovani chiese dell'Asia e dell'Africa: sappiano conservare l'entusiasmo dei convertiti, 
l'umiltà degli inizi, la radicalità dei loro martiri. Preghiamo ? 
- Per la pace e la concordia tra gli uomini di ogni razza, religione, classe sociale: il nostro apporto 
di cristiani aiuti il mondo a guarire dalle sue divisioni. Preghiamo ? 
- Per chi ha perduto la fede e per chi con fatica la sta ricercando: trovi nelle comunità cristiane il 
luogo dell'incontro con Dio. Preghiamo ? 
- Per chi come Cristo porta la croce dell'ingiustizia e del disprezzo: sappia rispondere al male con il 
bene. Preghiamo ? 
- Per chi nella vita ci ha fatto del bene. Preghiamo ? 
- Per i giovani in servizio militare. Preghiamo ? 
- O Padre, che in mille modi hai dimostrato la gratuità del tuo amore per noi, donaci la forza di 
vivere gli uni per gli altri come ha fatto Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore. Preghiamo ? 
- C'è qualcuno che mi ha aiutato nella mia crescita nella fede e che sto imitando? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  121 
Andremo con gioia alla casa del Signore. 
 
Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore!». 
Già sono fermi i nostri piedi 
alle tue porte, Gerusalemme! 
 
Gerusalemme è costruita 
come città unita e compatta. 
È là che salgono le tribù, 
le tribù del Signore. 
 
Secondo la legge d'Israele, 
per lodare il nome del Signore. 
Là sono posti i troni del giudizio, 
i troni della casa di Davide. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato   7  novembre  2026 

 
Sabato della Trentunesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Lettera ai  Filippesi  4,  10  -  19 
            Luca  16,  9  -  15   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa' che corriamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Filippesi  4,  10  -  19 
Fratelli, ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra 
premura nei miei riguardi: l'avevate anche prima, ma non ne avete avuto l'occasione. Non dico 
questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella 
povertà come so vivere nell'abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, 
all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a 
prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippési, che all'inizio della predicazione 
del Vangelo, quando partii dalla Macedònia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se 
non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il 
vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e 
anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole 
profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno 
secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 
 
3) Riflessione 13  su Lettera ai  Filippesi  4,  10  -  19 
● Siamo arrivati alle ultime battute di san Paolo ai Filippesi, al saluto finale e al congedo. Dalle sue 
parole l’Apostolo evidenzia la generosità di questa comunità nel sostenerlo nel momento del 
bisogno, e lo fa come se fosse una cosa non scontata, comunque un’attenzione presente ma che 
non aveva ancora avuto modo di esprimersi al meglio. «..finalmente avete fatto rifiorire la vostra 
premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione». Eh già, 
forse anche i Filippesi inizialmente avranno accolto il messaggio di Paolo con l’entusiasmo di 
quando si scopre qualcosa di nuovo, si fa esperienza di quel qualcosa che ti cambia la vita, in 
questo caso l’incontro con il Risorto! Tutta la quotidianità viene vissuta e attraversata dallo slancio 
dell’innamoramento. Poi lo slancio della prima ora passa, lascia il posto al quotidiano sempre 
presente, e l’innamoramento iniziale non è più così intenso, e potrebbe anche svanire. Ma può 
anche diventare più profondo, fatto meno di entusiasmo e più di azioni concrete, forse molto 
lontane dai riflettori ma impregnate di quell’amore che si era conosciuto inizialmente, e che adesso 
ha messo radici, è cresciuto e maturato. E quando qualcosa attecchisce e fa radici, prima o poi 
viene alla luce. E qui si traducono le azioni concrete della comunità dei Filippesi nei quali, come 
dice Paolo, rifioriscono le attenzioni nei suoi confronti, attenzioni che erano presenti anche prima, 
ma non c’era stata l’occasione per portarle alla luce. Si dice “l’occasione fa l’uomo ladro”, in questo 
caso è il contrario, l’occasione può farci più attenti alle necessità di chi ci è vicino, se l’esperienza 
che abbiamo fatto del Risorto è stata tale da radicarsi in noi tanto da farci rifiorire in quelle 
occasioni in cui è importante esserci. 
 
● «Fratelli, ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra 
premura nei miei riguardi: l'avevate anche prima, ma non ne avete avuto l'occasione. Non dico 
questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella 
povertà come so vivere nell'abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, 
all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza». (Fil 4, 10-13) - Come 
vivere questa Parola? 

                                                 
13  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Tiziana Sensoli  in www.preg.audio.org  -  Casa di Preghiera San 
Biagio 
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Paolo, in questo brano conclusivo della lettera ai Filippesi della prima lettura odierna, che ho scelto 
di commentare brevemente, ci spalanca la delicatezza del suo grande cuore di pastore, ma anche 
l'indomita fierezza del suo animo virile. Per sgomberare il campo della sua libertà interiore e del 
suo apostolato da ogni pretesto e intralcio, egli aveva adottato come norma generale di 
comportamento, di non accettare mai niente da nessuno e di procurarsi il necessario per vivere 
con il sudore delle proprie mani (1Cor 9,12; 15). 
Ora, nell'atto stesso di accettare - eccezionalmente - dai Filippesi le loro offerte di aiuto, più per il 
significato di amore che esse hanno, che per «bisogno» (v. 11), egli ci tiene a sottolineare ancora 
una volta la sua norma di condotta, affermando, con un punta di orgoglio personale, di essere 
stato «iniziato» a tutto, «alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza», in una parola a 
essere sempre «autosufficiente» (autàrkes) a se stesso. Dobbiamo però annotare che S. Paolo 
reclama questa sua autarchia non con l'ambiziosa autosufficienza degli stoici contemporanei (cfr. 
Seneca Ep. IX 11-12), ma perché la sua forza gli viene dal di dentro: «Tutto posso in colui che mi 
dà la forza». Il verbo usato qui da Paolo (en-dynamóo) esprime bene la forza interiore (dynamis) 
che gli proviene da Cristo e che lo rende capace di osare tutto! Ritorna anche qui quella «simbiosi» 
di Paolo con Cristo già riscontrata nella lectio di giovedì scorso, per cui egli forma una cosa sola 
col «suo» Signore. 
Cito più sotto un testo di Ignazio di Antiochia che si avvicina molto a questo di Paolo e che ci fa 
intuire che questo grande Martire è stato un vero discepolo e imitatore dell'Apostolo. 
In un momento di preghiera profonda, anch'io ripeterò insistentemente a Gesù, l'Uomo Perfetto, le 
parole di Paolo e di Ignazio: "O Gesù, mio Signore, tutto io sopporto insieme con Te, che mi dai la 
forza interiore". 
Ecco la voce di Ignazio di Antiochia  (Lettera agli Smirnesi 4,2) : «Per patire insieme con Lui 
(Cristo) io sopporto tutto, perché me ne dà la forza interiore (en-dynamóo) Lui, che è diventato 
l'uomo perfetto» 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  16,  9  -  15   
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, 
quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di 
poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto 
anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà 
quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore 
può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppure si affezionerà all'uno e 
disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, 
ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si 
ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene 
esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  16,  9  -  15  
● Le prime parole del Vangelo di oggi ricavano una morale dalla parabola dell'amministratore 
infedele. Gesù ci chiede di usare bene il denaro e la ricchezza. Il termine stesso "mammona", un 
calco greco di origine ebraica, è legato all'idea di "fedele", "contare su". Il Signore guarda al nostro 
fine ultimo. Le ricchezze devono essere usate per "le dimore eterne". Soltanto allora, come Gesù 
insegna ai discepoli, la speranza che affidiamo all'iniqua ricchezza produrrà come frutti l'eternità e 
la fedeltà. 
Nei versetti che seguono, vediamo Gesù esigere da noi, nel nostro rapporto con le ricchezze 
nostre e altrui, che ci prepariamo ai beni eterni e che ne diamo una prima prova nel campo 
propriamente socio-economico. Una dichiarazione davvero stupefacente sulle labbra del Signore, 
dato che le cose di questo mondo abitualmente non lo interessano. Qui non predica in alcun modo 
indifferenza verso il creato: esorta piuttosto a essere integri in ogni occasione. 
Così, quando il Signore parla delle vere ricchezze, non vuole cancellare la differenza fra quanto 
appartiene a me e quanto, invece, appartiene a te. I beni degli altri non devono in alcun caso 

                                                 
14  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  don Luigi Maria Epicoco  in  www.fededuepuntozero.com  - Padre 
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essere sottratti. La prospettiva escatologica è ricordata non perché nei nostri rapporti con le 
ricchezze terrene regni in certo qual modo l'arbitrario, ma perché il denaro può avere sull'uomo un 
potere fascinatorio. E il Vangelo di oggi in questo senso si rivela estremamente attuale. Il fascino 
che esercita il possesso materiale ha al giorno d'oggi una forza raramente raggiunta in passato. 
Ciò è probabilmente una conseguenza del nostro sistema economico, in cui alla mano d'opera 
corrisponde un costo preciso in denaro, e in cui si finisce per dare un valore maggiore alle cose 
materiali che all'attività e al sapere umano. Soltanto la prudenza ci potrà preservare dal pericolo di 
una nuova schiavitù. Senza contare che tutte le reti televisive, tutti gli altoparlanti spingono gli 
uomini a cedere a bisogni sempre nuovi e a cercarne soddisfazione con l'acquisto di beni materiali. 
Tale mercato stimola costantemente le nostre attitudini materialistiche. Una tendenza che, del 
resto, è confermata da teorie filosofiche tipo il "Sono ciò che possiedo" di Jean-Paul Sartre. 
I beni non vengono più subordinati alla persona. L'uomo che li possiede non è più totalmente 
libero, ma gli oggetti che egli possiede costituiscono il suo essere stesso. 
Non ci si deve allora stupire se anche i "grandi" comincino a vacillare. Fino ai governi occidentali, 
eletti democraticamente, che sono scossi da scandali e corruzione. Il mondo politico conosce 
sempre arricchimenti disonesti e repentini. E quando il privato perpetra una frode al fisco, ciò viene 
da molti considerato al massimo un delitto di gente onesta. 
"Non potete servire a Dio e a mammona". I continui errori dell'uomo moderno, che si ripercuotono 
su scala mondiale, giustificano pienamente l'avvertimento che il Signore ci dà, senza usare mezzi 
termini, riguardo il denaro. Perché il denaro è così pericoloso? Perché colui che se lo procaccia 
con successo si ritrova solo, con se stesso e con tutte le preoccupazioni che il suo denaro gli dà. È 
preoccupato delle porte che il denaro sembra aprirgli; pensa ad assicurazioni e conti in banca; il 
suo domani gli si presenta al sicuro da ogni problema. Gli piacerebbe poter dire a se stesso: "Hai a 
disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia" (Lc 12,19). Ma Dio è 
ormai per lui un'idea priva di ogni importanza. Tutte le preoccupazioni e le gioie della sua 
esistenza non tengono più conto di Dio. 
 
● “Fatevi degli amici con le ricchezze ingiuste; perché quando esse verranno a mancare, quelli vi 
ricevano nelle dimore eterne”. C’è da domandarsi cosa Gesù intenda davvero con una richiesta 
simile, e forse possiamo rispondere a questa domanda solo cercando di capire cosa siano le 
ricchezze ingiuste. Esse sono tutte le cose di questa vita. E sono ingiuste perché se la giustizia è 
dare a ciascuno ciò che gli spetta, allora tutte le cose di questo mondo non riescono a dare al 
nostro cuore ciò che esso si aspetta veramente. Infatti nessuna delle cose di questo mondo riesce 
a corrispondere fino in fondo al desiderio di felicità che ci portiamo dentro. Così da una parte ci 
saziano, ma non fino al punto da renderci felici. Su queste cose di cui la nostra vita è fatta 
possiamo farci amici, dice il Vangelo. Perché se è vero che nessuno di noi può rendere felice 
totalmente il prossimo, è pur vero che non si può rimanere indifferenti davanti alla fame degli altri. 
“Non di solo pane vive l’uomo” ricordava Gesù al diavolo che lo tentava, ma non ha mai detto che 
si può fare a meno del pane. E le peggiori ingiustizie di questo mondo nascono dall’ingiustizia del 
pane. Noi siamo chiamati a saper condividere con i poveri, con chi non ha, perché se Dio è 
schierato, lo è innanzitutto con questi nostri fratelli. Essi sono i famosi ultimi che diverranno i primi, 
e siccome nessuno di noi potrà mai avere le carte a posto per dire di meritare il paradiso, l’unica 
cosa che possiamo fare è affidarci a chi certamente lì ci sarà. “Chi è fedele nelle cose minime, è 
fedele anche nelle grandi; e chi è ingiusto nelle cose minime, è ingiusto anche nelle grandi”. Infatti 
la qualità di qualcuno la si vede da come sa trattare i dettagli. L’amore per le cose piccole è segno 
di quanto noi ci teniamo davvero. Ciò che conta non è mai qualcosa di grossolano e 
approssimativo. Esso invece è sempre cura per tutto fin nel più piccolo dettaglio. A chi è bravo nel 
dettaglio, Dio gli affida il tutto. I santi fondamentalmente sono questo. 
 
● Le ricchezze terrene non sono il dono supremo che Dio ci affida. Anzi, sono il "più piccolo" 
(v.10). Il dono "più grande" sono le realtà future, la partecipazione al regno di Dio, la vita eterna. 
Dio dona i futuri beni celesti soltanto a colui che sa amministrare fedelmente, secondo la volontà 
del Padre, i beni terreni. L'infedeltà nell'amministrazione o nell'uso dei beni materiali porta ad 
essere infedeli anche nell'amministrare i beni dello spirito, i beni della propria salvezza. 
Sembra che i ricchi con i loro averi e i loro denari siano liberi; in realtà sono sottoposti ad un 
tiranno esoso e spietato, mammona, che significa "ciò che si possiede". La loro condizione è 
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quella degli schiavi. Chi cade sotto il dominio di mammona, perde l'amicizia con Dio. L'opposizione 
tra Dio e mammona è irriducibile. Il nemico più grande del "capitale", quando va a profitto solo di 
alcuni e lascia gli altri nella miseria, è Dio stesso. Egli vuole una comunità di uomini uguali, amici, 
fratelli. 
Dio esige di essere amato con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la forza e con tutta la 
mente (cfr Lc 10,27). Ma, come l'esperienza insegna, anche mammona, che è la sete sfrenata del 
possesso, s'impadronisce completamente dell'uomo e diventa il suo Dio. 
Le parole di Gesù fanno riflettere, destano una sana inquietudine interiore e ci tolgono ogni 
possibilità di accettare la beatitudine fatua delle ricchezze. Nel desiderio delle ricchezze si 
nasconde il pericolo che esse tolgano all'uomo la libertà di seguire la voce di Dio che lo chiama: "I 
semi caduti in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano 
sopraffare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione" (Lc 
8,14). 
Ciò che Gesù insegna in questo brano di vangelo trova eco nella prima lettera a Timoteo: "Quelli 
che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell'inganno di molti desideri insensati e dannosi, 
che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L'avidità del denaro infatti è la radice 
di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti 
tormenti... A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la 
speranza nell'instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza, perché 
possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a 
condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera" 
(1Tm 6, 9-10.17-18). 
I farisei di tutti i tempi, che sono attaccati al denaro, ascoltando queste cose, deridono Gesù. Le 
sue parole sono stolte e pazze, parole di uno che è fuori dal mondo. A questo riso beffardo di 
autosufficienza risponde Gesù con il suo lamento: "Ahimè per voi, che ora ridete, perché sarete 
afflitti e piangerete (Lc 6,25). E gli fanno eco le parole di san Giacomo: "E ora a voi ricchi: piangete 
e gridate per le sciagure che vi sovrastano! Le vostre ricchezze sono imputridite" (Gc 5,1-2). 
Ciò che conta per gli uomini, e per i farisei in particolare, è l'avere, il potere e l'apparire sempre di 
più. Questo è l'idolo che occupa il posto di Dio. Questa è l'ipocrisia. E sembra che l'ipocrisia sia in 
proporzione diretta con la posizione di prestigio che uno riesce ad acquistarsi "davanti agli uomini" 
(v.15). Più l'uomo si sente in alto e più accumula beni e più ricorre alla menzogna. Questo è un 
principio generale che ha le sue lodevoli eccezioni! Non c'è in tutto il vangelo una valutazione più 
pessimistica nei confronti delle gerarchie religiose e politiche, nei confronti di ciò che è esaltato fra 
gli uomini, perché "ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio" (v.15). 
L'essere posti in alto può diventare un idolo, un tentativo di sovrapporsi o di sostituirsi a Dio. Ogni 
autoesaltazione indebita è un tentativo idolatrico di mettersi al posto di Dio. L'orgoglio e l'idolatria 
sono praticamente la stessa cosa. E come Dio condanna gli idolatri, con la stessa forza respinge 
gli orgogliosi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Quando siamo tentati di seguire noi stessi più che la tua parola. Preghiamo ? 
- Quando ci sentiamo a posto perché non facciamo del male a nessuno. Preghiamo ? 
- Quando ci pesa la fedeltà ai piccoli doveri quotidiani. Preghiamo ? 
- Quando salviamo il mondo a parole più che con i fatti. Preghiamo ? 
- Quando la nostra condizione sociale, la cultura e le qualità che ci ha dato, ci servono per 
guardare gli altri dall'alto. Preghiamo ? 
- Quando, per realizzare noi stessi, calpestiamo la giustizia, l'amicizia, la verità. Preghiamo ? 
- Quando ti riduciamo a un Dio domenicale, riservando la settimana agli idoli del denaro, della 
carriera e del nostro egoismo. Preghiamo ? 
- Padre amatissimo, tu vuoi che il peccatore si converta, abbia la vita e l'abbia in abbondanza. Con 
la potenza del tuo Spirito, guarisci le nostre esistenze, santifica i nostri cuori. Non per i nostri 
meriti, ma per la ricchezza del tuo perdono a tutti garantito in Cristo Gesù nostro Signore. 
Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  111 
Beato l'uomo che teme il Signore. 
 
Beato l'uomo che teme il Signore 
e trova grande gioia nei suoi comandamenti. 
Potente sulla terra sarà la sua stirpe, 
la discendenza dei giusti sarà benedetta. 
 
Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, 
amministra i suoi beni con giustizia. 
Egli non vacillerà in eterno: 
il giusto sarà sempre ricordato. 
 
Sicuro è il suo cuore, non teme; 
egli dona largamente ai poveri, 
la sua giustizia rimane per sempre, 
la sua potenza s'innalza nella gloria. 
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